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Art 1– Descrizione dei lavori 

 
 CARATTERISTICHE GENERALI  

 

L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la 
realizzazione dell’intervento di cui al comma 2. 
L’intervento è così individuato: 

a) denominazione conferita all’appalto dalla Stazione appaltante: “Attuazione del comparto 
edificatorio CR2/C/ERP” 

b) descrizione sommaria: L’intervento riguarda l’esecuzione delle opere di urbanizzazione fuori 
comparto individuate con il rifacimento del marciapiede su via del Lavoro 

c) ubicazione: Senigallia, loc. Borgo Bicchia 
Sono compresi, nell’appalto, tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale, con 
le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, 
dei quali l’Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’Appaltatore 
deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre 
applicazione l’articolo 1374 del codice civile. Per tutto quanto non previsto dal presente Capitolato 
trova applicazione integralmente l'ALLEGATO II.14 del D. Lgs. n. 36/2023. 
 

 
 DESCRIZIONE ESECUTIVA DELLE OPERE  

 
Le opere riguardano la demolizione del marciapiede attuale su via del Lavoro, area fuori comparto, e il 
rifacimento dello stesso con larghezza superiore all’esistente.. 
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 CAPITOLO 2 PARTE 1 OPERE EDILI  

 

 
CAPO I - MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE LAVORAZIONI 

CAPO II - CRITERI DI VALUTAZIONE 

CAPO III - REQUISITI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
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CAPO I – MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE LAVORAZIONI 
 
 

67.1 Demolizioni e rimozioni 
Le demolizioni relative ad opere di sottofondazione o all'eliminazione di stati critici di crollo o alla 
rimozione di materiale pregiato da ricollocare "in situ", dovranno essere effettuate con ogni 
cautela al fine di tutelare i manufatti di notevole valore storico e/o di particolare tipologia di 
materiale posto in opera. L'Appaltatore dovrà prevedere, altresì al preventivo rilevamento e 
posizionamento di quei segnali necessari alla fedele ricollocazione dei manufatti. La zona dei 
lavori sarà opportunamente delimitata, i passaggi saranno ben individuati ed idoneamente 
protetti; analoghe protezioni saranno adottate per tutte le zone (interne ed esterne al cantiere) 
che possano comunque essere interessate alla caduta di materiali. 
Le strutture eventualmente pericolanti dovranno essere puntellate; tutti i vani di balconi, finestre, 
scale, ballatoi, ecc., dopo la demolizione di infissi e parapetti, dovranno essere sbarrati. 
Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità 
strutturale. 
I materiali demoliti dovranno essere immediatamente allontanati, guidati mediante apposite 
canalizzazioni o trasporti in basso con idonee apparecchiature dopo essere stati bagnati onde 
evitare il sollevamento di polvere. Risulterà in ogni caso assolutamente vietato il getto dall'alto di 
qualsiasi materiale. Tutti gli sfabbricati provenienti dalle demolizioni, ove non diversamente 
specificato, resteranno di proprietà dell'Amministrazione appaltante. 
Competerà, quindi, all'Appaltatore l'onere della loro selezione, pulizia, trasporto e 
immagazzinaggio nei depositi dell'Amministrazione o dell'accatastamento, nelle aree stabilite 
dalla D.LL., dei materiali riutilizzabili e del trasporto a discarica di quelli di scarto. 
Dovranno essere, altresì osservate, in fase esecutiva, le norme riportate nel DPR 07.01.1956, n. 
164 (norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni) e nel D.M. 02.09.1968. 
Sarà tassativamente vietato il lavoro degli operai sulle strutture da demolire. 

 
67.2 Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla 
Direzione dei lavori. Nella esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in 
modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltre che totalmente 
responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo 
carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue 
spese affinché‚ le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che non 
abbiano a riversarsi nei cavi. Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano 
utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio insindacabile della Direzione, ad altro impiego nei 
lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero 
su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese. Qualora le materie provenienti 
dagli scavi dovessero essere utilizzate per rinterri esse dovranno essere depositate in luogo 
adatto, accettato dalla Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni 
caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 
private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. La Direzione dei lavori potrà 
fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 
precedenti disposizioni. 
Ove si dovesse procedere all'interno di costruzioni o in adiacenza alle murature, gli scavi 
andranno eseguiti con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l'insorgere di danni nelle strutture 
murarie adiacenti. Il ripristino delle strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione 
maldestra degli scavi, sarà effettuata a totale carico dell'Appaltatore. 

 
67.3 Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, 
rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale quelli eseguiti a sezione aperta su vasta 
superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di 
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scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc.. 
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del 
piano di campagna, o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi 
rivestano caratteri sopra accennati. 

 
1. Scavi di fondazione o in trincea 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari 
per dar luogo ai muri o strutture di fondazione propriamente dette. 
In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 
condutture, fossi e cunette, ecc.. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti 
fino alla profondità che dalla D.LL. verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, 
che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e la Stazione Appaltante si 
riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa 
dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo 
egli soltanto diritto al pagamento del lavoro seguito, con i prezzi contrattuali stabiliti per le varie 
profondità da raggiungere. E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por 
mano alle murature prima che la D.LL. abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che 
cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della D.LL., essere disposti a gradini ed 
anche con determinate contropendenze. Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che 
resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, 
con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e 
sbadacchiati con robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai ed 
impedire ogni smottamento di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private 
che potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, 
alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni 
riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che 
al riguardo gli venissero impartite dalla D.LL.. 
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 
sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in 
posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della D.LL., non potessero 
essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 
2. Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati e per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 
pareti dei cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla 
D.LL., si impiegheranno in generale,  e salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte 
le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed 
adatte, a giudizio della D.LL., per la formazione dei rilevati. 
Quando venissero a mancare in tutto od in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le 
materie occorrenti prelevandole ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché‚ i 
materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori. 
Per rilevati e rinterri da addossare alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte 
o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte 
quelle che l'assorbimento di acqua si rammolliscono o si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 
perchè‚ la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di uguale altezza, disponendo 
contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 
modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che 
potrebbero derivare da un carico male distribuito. 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 
essere riprese poi e trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purchè‚ a mano, al 
momento della formazione dei suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie dovrà sempre 
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provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno 
indicate dalla Direzione. E vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 
osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 
E obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro 
costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché‚ 
all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, coni cigli bene 
allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, 
gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. La 
superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà preventivamente scorticata, 
ove occorra, e, se inclinata, sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte. 

 
3. Malte. Qualità e composizione 

Generalità - Le malte, per quanto possibile, devono essere confezionate con materiali analoghi 
a quelli utilizzati durante la costruzione dell'edificio. In ogni modo, la composizione delle malte, 
l'uso specifico di ognuna di esse nelle varie fasi dei lavori, l'eventuale integrazione con additivi, 
resine o con altri prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno specificati dalla D.LL. 
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica 
appropriata. Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre 
andranno escluse quelle provenienti da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna 
traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose. L'impasto delle malte, 
effettuato con appositi mezzi meccanici o, manualmente, dovrà risultare omogeneo e di tinta 
uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, 
dovranno ad ogni impasto essere misurati preferibilmente sia a peso che a volume. 
La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua 
misurazione, a mezzo di cassa parallelepipeda, riesca semplice e di sicura esattezza. 
Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e, per 
quanto possibile, in prossimità del lavoro. I residui d'impasto che non avessero per qualsiasi 
ragione immediato impiego, dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con 
calce comune che, il giorno stesso della loro miscelazione, potranno essere riutilizzati. 
I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate 
nel decreto ministeriale 3 giugno 1968. I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla 
composizione in volume nel seguente modo (D.M. 9 gennaio 1987): 
- malta idraulica (classe M4) - Composizione: calce idraulica. (1); sabbia (3). 
- malta pozzolanica (classe M4) - Composizione: calce aerea (1); pozzolana (1). 
- malta bastarda (classe M4) - Composizione: cemento (1); calce idraulica. (1); sabbia (5). 
- malta bastarda (classe M3) - Composizione: cemento (1); calce idraulica. (1); sabbia (5); pozzolana 
(1). 

- malta cementizia (classe M2) - Composizione: cemento (1); calce idraulica. (0;5); sabbia (4). 
- malta cementizia (classe M1) - Composizione: cemento (1); sabbia (3). 
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione 
plastificante. Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionata anche con additivi, 
preventivamente sperimentata, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la 
loro resistenza media e compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 
12 N/mmq (120 Hgf/cmq) per l'equivalenza alla 
malta M1 8 N/mmq ( 80 Hgf/cmq) per l'equivalenza 
alla malta M2 
5 N/mmq ( 50 Hgf/cmq) per l'equivalenza alla malta M3 
2, 5 N/mmq ( 25 Hgf/cmq) per l'equivalenza alla malta M4 
Ove l’approvvigionamento delle malte dovesse essere effettuato ricorrendo a prodotti 
confezionati in sacchi o in fusti, questi oltre ad essere perfettamente sigillati dovranno avere la 
chiara indicazione relativa al produttore, al peso, alla classe di appartenenza, allo stabilimento di 
produzione, alla quantità d'acqua occorrente per il confezionamento, alle modalità di 
confezionamento e alle resistenze minime dopo i 28 giorni di stagionatura. 
Malte e conglomerati 
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I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 
conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei 
lavori o stabilite nell'elenco prezzi, dovranno corrispondere le seguenti proporzioni: 
a) Malta comune: 
Calce spenta in pasta mc 0, 26 - 0, 40 
sabbia mc 0, 85 - 1, 00 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo): 
Calce spenta in pasta mc 0, 20 - 0, 40 
sabbia mc 0, 90 - 1, 00 
c) Malta comune per intonaco civile 
(stabilitura): Calce spenta in pasta mc 0, 35 
- 0, 45 
sabbia vagliata mc 0, 800 
d) Malta grassa di pozzolana: 
Calce spenta in pasta mc 0, 
22 pozzolana grezza mc 1, 
10 
e) Malta mezzana di pozzolana: 
Calce spenta in pasta mc 0, 
25 pozzolana vagliata mc 1, 
10 
f) Malta fina di pozzolana: 
Calce spenta in pasta mc 0, 
28 pozzolana vagliata mc 1, 
05 
g) Malta idraulica: 
Calce idraulica q.li 3-
5 Sabbia mc 0, 90 
h) Malta bastarda: 
Malta di cui alle lettere a), e), g) mc 1, 00 
Agglomerato cementizio a lenta presa q.li 
1, 50 
i) Malta cementizia forte: 
Cemento idraulico normale q.li 
3-6 Sabbia mc 1, 00 
l) Malta cementizia debole: 
Agglomerato cementizio a lenta presa q.li 
2, 5-4 Sabbia mc 1, 00 
m) Malta cementizia per intonaci: 
Agglomerato cementizio a lenta presa q.li 
6, 00 Sabbia mc 1, 00 
n) Malta fina per intonaci: 
Malta di cui alle lettere c), f), 
g) vagliata allo staccio fino 
o) Malta per stucchi: 
Calce spenta in pasta mc 0, 
45 Polvere di marmo mc 0, 
90 
p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana: 
Calce comune mc 0, 15 
Pozzolana mc 0, 40 
Pietrisco o ghiaia mc 0, 80 
q) Calcestruzzo in malta idraulica: 
Calce idraulica q.li 1, 5-3 
Sabbia mc 0, 40 
Pietrisco o ghiaia mc 0, 80 
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi, ecc.: 
Cemento q.li 1, 5-2, 5 



Pagina 8 di 57 

 

 

Sabbia mc 0, 40 
Pietrisco o ghiaia mc 0, 80 
s) Conglomerato cementizio per strutture sottili: 
Cemento q.li 3-3, 5 
Sabbia mc 0, 40 
Pietrisco o ghiaia mc 0, 80 
Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato 
ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in 
base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti 
in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse 
della capacità prescritta dalla Direzione, che l'Appaltatore sarà in obbligo di provvedere e 
mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 
La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal 
calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente 
e ben unita. 
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente 
pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un 
miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di 
acqua possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima 
l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegandola minore quantità di acqua 
possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni 
elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per 
tutta la superficie. Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere 
eseguiti in conformità alle prescrizioni contenute nella Legge 5.11.1971 n.1086. 
Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità 
necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto 
possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, 
immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce 
comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 

 
4. Malte additivate 

Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti 
chimici che hanno la proprietà di migliorare le caratteristiche meccaniche. 
Malte additivate non agenti antiritiro e riduttori d'acqua - Trattasi di malte additavate con agenti 
chimici capaci di ridurre il quantitativo d'acqua normalmente occorrente per il confezionamento 
di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore disidratazione ed il conseguente ritiro, 
permettono di evitare le pericolose screpolature che, spesso, favoriscono l'assorbimento degli 
agenti inquinanti. I riduttori d'acqua che generalmente sono dei polimeri in dispersione acquosa 
composti da finissime particelle altamente stabili agli alcali modificate mediante l'azione di 
specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensioattive e regolatori di presa). Il tipo e la 
quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla D.LL.. In ogni caso essi dovranno assicurare le 
seguenti caratteristiche: 
- basso rapporto acqua cemento; 
- proprietà meccaniche conformi alla specifica applicazione; 
- elevata flessibilità e plasticità della malta; 
- basse tensioni di ritiro; 
- ottima resistenza all'usura; 
- elevata lavorabilità; 
- ottima adesione ai supporti; 
- elevata resistenza agli agenti inquinanti. 
La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando ove occorre 
anche l'umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e 
lavarli per eliminare sali o altre sostanze inquinanti). 
La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo d'applicazione potrà oscillare, in 
genere, dal 5 ai 10% in peso sul quantitativo di cemento. Per il confezionamento di miscele 
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cemento/additivo o cemento/inerti/additivo si dovrà eseguire un lavoro d'impasto 
opportunamente prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi meccanici come betoniere 
e mescolatori elicoidali per trapano. Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e 
sarà vietato rinvenirla con altra acqua al fine di riutilizzarla in tempi successivi. 
L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti 
di additivo in un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.LL. per eventuali controlli e 
campionature di prodotto. 
La superficie su sui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. 
Se richiesto dalla D.LL. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitura un'identica miscela di 
acqua, additivo e cemento molto più fluida. 
Le malte modificate con riduttori di acqua poichè‚ induriscono lentamente dovranno essere 
protette da una rapida disidratazione (stagionatura umida). 
Malte espansive - Si tratta di malte in cui l'additivo provoca un aumento di volume dell'impasto. 
Questi prodotti dovranno essere utilizzati in tutte quelle lavorazioni che prevedono incollaggi o 
iniezioni di malte fluide: sottofondazioni e sottomurazioni, volte e cupole, coperture, rifacimenti di 
strutture e consolidamenti. La malta dovrà essere preparata mescolando in betoniera una 
miscela secca di legante, inerte ed agenti espansivi in polvere nella quantità media, salvo 
diverse prescrizioni della D.LL., di circa 10-40 Kg/mc di malta; solo successivamente si potrà 
aggiungere il quantitativo misurato d'acqua. Nei casi in cui l'agente espansivo dovesse essere il 
tipo liquido, esso sarà aggiunto alla miscela secca inerti/legante solo dopo una prolungata 
miscelazione in acqua. L'Appaltatore sarà tenuto a provvedere alla miscelazione in acqua dei 
quantitativi occorrenti di additivo dentro un recipiente tenuto a disposizione della D.LL. per 
eventuali controlli e campionature di prodotto. Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili 
con un gran numero di additivi, tuttavia sarà sempre opportuno: 
- mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice; 
- ricorrere alla consulenza tecnica del produttore; 
- richiedere l'autorizzazione della D.LL. 
La stagionatura delle miscele espansive si otterrà mantenendo le malte in ambiente umido. 
Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche - Dietro specifica 
prescrizione progettuale o su richiesta della D.LL. potrà essere richiesto l'utilizzo di particolari 
riempitivi che hanno la funzione di plasmare e modificare le caratteristiche degli impasti 
mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di una maglia tridimensionale. 
Si tratta di fibre in metallo o in polipropilene a forma di treccia a struttura reticolare che, durante 
la miscelazione degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. 
Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente tenaci caratterizzati da una 
resistenza a trazione di circa 400 N/mmq, da un allungamento a rottura intorno al 13% e da un 
modulo d'elasticità di circa 500.000 N/cmq. Le fibre formeranno all'interno delle malte uno 
scheletro a distribuzione omogenea che ripartirà e ridurrà le tensioni dovute al ritiro. Se 
impiegate per il confezionamento di calcestruzzi, le proprietà delle fibre in polipropilene 
dovranno essere le seguenti: inerzia chimica che le rende adatte (in quanto non reagiscono con 
altri additivi chimici) ad essere utilizzate sia in ambienti acidi che alcalini; assenza di corrosione 
o deterioramento; atossicità; capacità di non alterare la lavorabilità delle malte. 

 
5. Malte preconfezionate 

Trattasi di malte a dosaggio controllato studiate per il superamento dei limiti presentati dalla 
dosatura manuale delle malte additivate in quanto queste ultime non garantiscono il controllo 
della percentuale d'espansione che potrebbe risultare eccessiva in rapporto all'elevato degrado 
delle murature o delle strutture per la difficoltà di: 
- dosare la quantità ottimale di additivo/cemento e cemento/inerti; 
- dosare gli additivi ad effetti differenziati; 
- controllare la granulometria. 
Queste malte dovranno essere del tipo confezionato con controllo automatico ed elettronico in 
modo che nella miscelazione le sabbie quarzo sferoidali (Silice =99% - durezza Mohs = 8) siano 
selezionate in relazione ad una curva granulometrica ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli 
additivi chimici rigorosamente dosati. Gli additivi che garantiranno l'adesione ai substrati, 
l'inerzia chimica e le notevoli risposte alle sollecitazioni, verranno attivati dall'esatta 
miscelazione con quantitativi prestabiliti d'acqua. Variando il quantitativo d'acqua da 3 a 6 lt per 
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ogni sacco di malta, si otterrà un impasto a consistenza più o meno fluida. 
L'Appaltatore sarà tenuto, nel corso delle operazioni di preparazione delle malte, a prelevare, in 
presenza ed a richiesta della D.LL., dei campioni rappresentativi dei vari tipi di malte 
preconfezionate che impiegherà nel corso dei lavori al fine di produrre le pattuite prove ed 
analisi da effettuare durante il corso dei lavori o al collaudo. 
Gli agenti espansivi dovranno assicurare in relazione al particolare settore di utilizzo, 
un'espansione da 0, 04 a 0, 12%, uno spandimento di circa il 150%, un'aderenza su 
calcestruzzo o acciaio rispettivamente intorno ai valori di 3-3,5 MPa e 20-30 MPa a 28 giorni di 
stagionatura. Le malte preconfezionate potranno essere usate per ancoraggi, rappezzi, 
impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori prescritti dal contratto 
o richiesti dalla D.LL.. 
Per la preparazione delle malte saranno necessari, oltre i normali attrezzi di lavoro, dei recipienti 
dalla capacità adatta a contenere i quantitativi di prodotto lavorabili (30-60 minuti per la presa) 
ed appositi miscelatori elicoidali o piccole betoniere. 
L'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso che, spesso, prevedono un particolare 
procedimento di preparazione atto a consentire una distribuzione più omogenea dell'esiguo 
quantitativo d'acqua occorrente ad attivare l'impasto. 
In presenza di temperature elevate, di forte umidità ambientale e di gelate, fattori che 
potrebbero influenzare i tempi di lavorabilità della malta, l'Appaltatore, dietro specifica 
autorizzazione della D.LL., potrà variare sensibilmente i quantitativi d'acqua occorrente oppure 
utilizzare acqua calda o fredda. 
L'impiego di malte premiscelate pronte per l'uso è consentito purchè‚ ogni fornitura sia 
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la 
quantità dei leganti e degli altri eventuali additivi. 
Ove il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati (Art. "Malte additivate") il fornitore dovrà 
certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. (D.M. 9 
gennaio 1987) 

 
6. Opere e strutture di calcestruzzo 

Il calcestruzzo è un materiale composito che si ottiene per miscelazione di cemento, aggregati 
ed acqua e per successivo indurimento della pasta cementizia. Oltre a questi componenti il 
calcestruzzo può contenere additivi ed aggiunte. 
Le seguenti norme tecniche riguardano esclusivamente il calcestruzzo normale così come 
definito al punto 3.6 della norma UNI 9858. 
A) MATERIALI COSTITUENTI E LORO QUALIFICAZIONE 
Cemento Il cemento è un legante idraulico, cioè un materiale inorganico finemente 
macinato che, mescolato con acqua, forma una pasta che rapprende e indurisce a seguito di 
processi e reazioni di idratazione e che, una volta indurita, mantiene la sua resistenza e la sua 
stabilità anche sott’acqua. 
I cementi utilizzati dovranno soddisfare ai requisiti previsti dalla L. 595/65 ed elencati nella 
Norma UNI ENV 197-1: tipo I (Portland); tipo II (Portland composito); tipo III (d’altoforno); tipo IV 
(pozzolanico); tipo V (composito). 
Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, i cementi utilizzati dovranno essere controllati 
e certificati come previsto dal DPR 13/9/93 n. 246 e dal D.M. 12/07/93 n. 314. Tale certificazione 
sarà rilasciata dall’Istituto Centrale per la Industrializzazione e la Tecnologia Edilizia (I.C.I.T.E.) 
o da altri organismi autorizza ti ai sensi dello stesso D.M. 12/07/93. 
Aggregati Gli aggregati sono componenti del calcestruzzo costituiti da elementi lapidei 
integri o frantumati, naturali o artificiali, aventi forma e dimensioni consone alla confezione del 
calcestruzzo. 
Gli aggregati, in relazione alla categoria di impiego prevista devono possedere le caratteristiche 
fondamentali indicate nel prospetto 1 della norma UNI 8520-97 parte 2a. 
La scelta della categoria (Tabella 9.1) è legata alla classe di resistenza (Tabella 9.2) ed alla 
classe di esposizione della struttura (Tabella 9.3) cui è destinato il calcestruzzo. 
Tabella 9.1 

Categoria Classi di resistenza Classi di esposizione 
A tutte XC3, XD, XS, XF, XA 
B tutte X0, XC1, XC2 
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C C8/10, C12/15  
Inoltre, se indicato negli elaborati di progetto, potrà essere richiesto il soddisfacimento di più 
caratteristiche aggiuntive elencate nel prospetto 2 della Norma UNI 8520-97 parte 2a. 
Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla valutazione del rischio da “vizio occulto” di 
reazione alcali- aggregato a fronte del quale, fatto salvo l’esito positivo delle prove previste dalla 
norma UNI 8520 (parti 4 e 22), si potranno adottare ulteriori misure preventive quali ad esempio: 
la scelta di cementi a basso contenuto di alcali (UNI EN 
196/21); impermeabilizzazione della struttura; 
utilizzo di idonei quantitativi di aggiunte. 
Durante la lavorazione la D.LL verificherà la continuità della corrispondenza delle caratteristiche 
del materiale ai valori ottenuti nella fase di qualifica. Qualora si verifichino discrepanze 
significative, la D.LL. potrà rifiutare il materiale lapideo. 
Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a predisporre la 
qualificazione degli aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale 
certificazione deve essere rilasciata da un Laboratorio riconosciuto dal Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti. 
Acqua L’acqua d’impasto deve rispettare le prescrizioni della norma UNI-EN 1008. 
Additivi Gli additivi sono prodotti che, aggiunti al calcestruzzo in piccole quantità in massa 
rispetto al cemento, inducono le richieste modifiche delle proprietà del calcestruzzo. 
Gli additivi devono rispettare le prescrizioni delle Norme UNI 7101÷7120 ed UNI EN 934/2, non 
devono contenere sostanze dannose in quantità tali da pregiudicare la durabilità del 
calcestruzzo o da causare corrosione delle armature. 

L’impiego di additivi è consentito previa la verifica del loro dosaggio e delle prestazioni delle 
miscele, allo stato fresco e allo stato indurito. 
Aggiunte Le aggiunte sono materiali inorganici finemente macinati che possono essere aggiunti 
al calcestruzzo per modificarne le caratteristiche o ottenerne di speciali. 
L’impiego nelle miscele di aggiunte è consentito, purché in quantità tali da non pregiudicare la 
durabilità del calcestruzzo o da causare corrosione alle armature. 
Le ceneri volanti impiegate dovranno essere conformi alla Norma UNI EN 450. 
Le prestazioni dei calcestruzzi confezionati con l'aggiunta di ceneri volanti o altre aggiunte di 
tipo II (secondo la Norma UNI 9858), sia allo stato fresco che indurito, vanno verificate nel corso 
della fase di qualifica delle miscele. 
Miscele Il calcestruzzo va specificato dal progettista come miscela progettata con riferimento 
alle prestazioni richieste (calcestruzzo a prestazione garantita). I dati fondamentali per gli 
impasti a prestazione garantita, da indicarsi in tutti i casi, comprendono: 
1. Classe di resistenza; 
2. Massima dimensione nominale degli aggregati; 
3. Tipo di struttura (semplice, armata o precompressa); 
4. Classe di esposizione ambientale 
5. Lavorabilità 
La classe di resistenza del calcestruzzo (Tabella 9.2) è definita dalla resistenza caratteristica a 
compressione misurata su cubi di 150mm di lato (Rck) o cilindri di diametro 150mm e altezza 
300mm (fck). 
Tabella 9.2 

Classe fck Rck Categoria del 
di resistenza (N/mm2) (N/mm2) calcestruzzo 
C8/10 8 10 

non strutturale C12/15 12 15 
C 16/20 16 20  

 
 
ordinario 

C20/25 20 25 
C25/30 25 30 
C30/37 30 37 
C35/45 35 45 
C40/50 40 50 
C45/55 45 55 
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Per la determinazione della resistenza a compressione si farà riferimento alle Norme UNI 6126, 
6127, 6130, 6132 ed alle prescrizioni delle Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni emanate 
dal D.M. Infrastrutture del 14/01/2008. 
La classe di esposizione ambientale di ciascun elemento strutturale sarà di norma specificata 
seguendo le indicazioni delle “Linee Guida sul calcestruzzo strutturale” emanate dal S.T.C. del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (Tabella 9.3). 
Tabella 9.3 

Denominazion
e 

Descrizione dell’ambiente di esposizione 

X0 - Nessun rischio di corrosione 
X0 Molto secco 
XC - Corrosione indotta da carbonatazione 
XC1 Secco 
XC2 Bagnato raramente secco 
XC3 Umidità moderata 
XC4 Cicli di bagnamento e di essiccamento 
XD - Corrosione indotta dai cloruri 
XD1 Umidità moderata 
XD2 Bagnato raramente secco 
XD3 Cicli di bagnamento e di essiccamento 
XS - Corrosione indotta dai cloruri dell’acqua di mare 
XS1 Esposto a nebbia salina ma non in contatto diretto con

acqua di mare 
XS2 Sommerso 
XS3 Nella zona delle maree, nella zona degli spruzzi 
XF - Attacco da cicli di gelo disgelo 

 
 XF1 Grado moderato di saturazione in assenza di sali

disgelanti 
XF2 Grado moderato di saturazione in presenza di sali

disgelanti 
XF3 Grado elevato di saturazione in assenza di sali disgelanti 
XF4 Grado elevato di saturazione in presenza di sali disgelanti 
XA - Attacco chimico 
XA1 Aggressività debole 
XA2 Aggressività moderata 
XA3 Aggressività forte 

Nel caso in cui gli elaborati progettuali specifichino la classe di esposizione ambientale secondo 
le specifiche della Norma UNI 9858, il collegamento con le presenti Norme Tecniche può essere 
effettuato secondo quanto riportato nella Tabella 9.4. 
Tabella 9.4 

Ambiente d'esposizione secondo UNI
9858 

Classi di esposizione 

Secco / Molto secco 1 X0 
Umido senza gelo 2a XC1; XC2 
Debolmente aggressivo 5a XC3; XD1; XA1 
Umido con gelo 2b XF1 
Marino senza gelo 4a XS1; XD2 
Moderatamente aggressivo 5b XA2; XC4 
Umido con gelo e sali disgelanti 3 XF2 
Marino con gelo 4b XF3 
Fortemente aggressivo 5c XD3; XS2; XS3; XF4; XA3 

In relazione alla classe di esposizione prescritta, il calcestruzzo dovrà soddisfare ai 
seguenti requisiti: classe di esposizione XC: 
Tabella 9.5 
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Denominazio
ne della 
classe 

Massimo 
rapporto 
a/c 

Minimo 
dosaggio di 
cemento (kg/m3) 

Classe di 
resistenza 

XC1 0.60 280 C25/30 
XC2 0.60 280 C25/30 
XC3 0.55 300 C30/37 
XC4 0.50 320 C30/37 

classe di esposizione XD: 
Tabella 9.6 

Denominazio
ne della 
classe 

Massimo 
rapporto 
a/c 

Minimo 
dosaggio di 
cemento (kg/m3) 

Classe di 
resistenza 

XD1 0.55 300 C30/37 
XD2 0.50 320 C30/37 
XD3 0.45 350 C35/45 

classe di esposizione XS: 
Tabella 9.7 

Denominazio
ne della 
classe 

Massimo 
rapporto 
a/c 

Minimo 
dosaggio di 
cemento (kg/m3) 

Classe di 
resistenza 

XS1 0.50 300 C30/37 
XS2 0.45 320 C35/45 
XS3 0.40 370 C35/45 

classe di esposizione 
XF: Tabella 9.8a 

Denominazio
ne della 
classe 

Massimo 
rapporto 
a/c 

Minimo 
dosaggio di 
cemento (kg/m3) 

Classe di 
resistenza 

XF1 0.55 300 C30/37 
XF2 0.50 320 C30/37 
XF3 0.50 320 C30/37 
XF4 0.45 340 C35/45 

 
 
 Per i calcestruzzi in classe di esposizione XF dovrà essere inoltre garantito il volume 
minimo di microbolle d’aria aggiunta specificato in Tabella 9.8b. Le microbolle dovranno essere 
uniformemente distribuite nella miscela ed avere un fattore di spaziatura < 0,20mm, misurato sul 
calcestruzzo indurito. 

Tabella 9.8b 
Diametro 
massimo 
dell’aggregato 
(mm) 

Aria 
Aggiunta 
(%) 

32 4 
16 5 
8 6 

classe di esposizione XA: 
Tabella 9.9 

Denominazione 
della classe 

Massimo 
rapporto 
a/c 

Minimo 
dosaggio di
cemento 

Classe di 
resistenza* 

XA1 0.55 300 C30/37 
XA2 0.50 320 C30/37 
XA3 0.40 370 C35/45 

 
Quando l’attacco chimico sia dovuto ai solfati, i cementi dovranno rispettare le prescrizioni della UNI 
9156. 
La lavorabilità degli impasti è valutata attraverso misure di consistenza del calcestruzzo fresco. 
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Per la misura della consistenza sarà impiegato di norma il metodo dell’abbassamento al cono 
(UNI 9418). Se previsto negli elaborati di progetto, potranno inoltre essere richieste prestazioni 
basate sulla misura della consistenza attraverso la prova di spandimento (UNI 8020 - metodo 
B). I valori di riferimento per l’individuazione della classe di consistenza sono quelli indicati in 
Tabella 9.10 e Tabella 9.11. 
Tabella 9.10 

Classe Abbassamento al cono Denominazione 
di consistenza (mm) corrente 
S1 Da 10 a 40 Umida 
S2 Da 50 a 90 Plastica 
S3 Da 100 a 150 Semifluida 
S4 Da 160 a 210 Fluida 
S5 > 210 Superfluida 

 
Tabella 9.11 

Classe Spandimento 
di consistenza (mm) 
FB1 � 340 
FB2 da 350 a 410 
FB3 da 420 a 480 
FB4 da 490 a 550 
FB5 da 560 a 620 
FB6 � 630 

In mancanza di esplicite diverse indicazioni negli elaborati di progetto, le miscele, al momento 
del getto, devono avere un abbassamento al cono di almeno 100mm (S3) o uno spandimento di 
almeno 420mm (FB3). 
In ogni caso la classe di consistenza specificata negli elaborati di progetto, si intende riferita al 
momento del getto del calcestruzzo. 
Il dosaggio, il tipo e la classe di cemento da utilizzare, saranno stabiliti nella fase di 
qualificazione delle miscele. Nella scelta si dovrà tenere conto oltre che della resistenza 
richiesta, del suo sviluppo nel tempo, e delle esigenze legate alla durabilità (classe di 
esposizione ambientale), anche della velocità di sviluppo della resistenza, e del calore di 
idratazione. In ogni caso il dosaggio di cemento non potrà mai scendere al di sotto dei 280 

kg/m3. 
L'assortimento granulometrico delle miscele dovrà essere realizzato impiegando almeno tre 
classi granulometriche diverse. La granulometria dell’aggregato combinato sarà progettata e 
messa a punto nella fase  di qualifica delle miscele e dovrà garantire il raggiungimento delle 
prestazioni richieste sia allo stato fresco che indurito. La curva granulometrica scelta per 
ciascuna miscela dovrà essere comunicata prima dell’inizio dei getti alla D.LL. che provvederà a 
verificarne la costanza. 
La massima dimensione nominale degli aggregati dovrà essere indicata negli elaborati di 
progetto, nel rispetto delle indicazioni riportate al punto 5.4 della Norma UNI 9858 e delle vigenti 
disposizioni di legge. 

Il rapporto acqua-cemento (a/c) delle miscele sarà stabilito in modo da garantire la durabilità del 
calcestruzzo, il raggiungimento della resistenza richiesta dagli elaborati progettuali e di tutte le 
altre prestazioni richieste alle miscele, sia allo stato fresco che indurito. 
Nella determinazione del rapporto a/c occorre considerare gli aggregati nella condizione di 
saturazione a superficie asciutta. Pertanto bisognerà tenere conto dell’umidità degli aggregati al 
momento dell’impasto, sia essa in eccesso o in difetto rispetto alla condizione su menzionata, in 
base ai valori di assorbimento determinati in fase di qualificazione, secondo la Norma UNI 8520 
parti 13a e 16a. 
B) ACCETTAZIONE DELLE MISCELE 
La composizione della miscela (acqua, cemento, aggregati, additivi ed aggiunte) deve essere 
stabilita in modo da soddisfare le specifiche prestazionali richieste, e di minimizzare i fenomeni 
di segregazione ed essudazione del calcestruzzo fresco. 
A tale scopo l’Impresa è tenuta a far eseguire uno studio della composizione del calcestruzzo 
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(mix design). Tale studio si articolerà in due fasi comprendendo una fase di qualifica delle 
miscele in laboratorio ed una di messa a punto delle miscele all’impianto di produzione. 
Qualifica delle miscele in laboratorio: l’Impresa, presenterà alla D.LL lo studio di composizione 
del conglomerato cementizio sulla base delle richieste contenute negli elaborati progettuali. Tale 
studio sarà eseguito presso un Laboratorio riconosciuto dal Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti e conterrà i risultati delle prove fisiche e di resistenza meccanica realizzate su 
ciascuna miscela di cui sia previsto l’impiego 
Lo studio di composizione presentato non dovrà essere più vecchio di un anno. Per ognuna 
delle miscele proposte per l’impiego dovrà essere indicato almeno: 
- il proporzionamento analitico di un metro cubo di calcestruzzo; 
- tipo, classe e dosaggio di cemento; 
- la quantità d’acqua utilizzata; 
- il rapporto a/c (con aggregati in condizioni saturi a superficie asciutta); 
- la granulometria ed il dosaggio di ciascuna frazione degli aggregati; 
- i risultati delle prove di qualifica degli aggregati utilizzati; 
- tipo e dosaggio degli eventuali additivi ed aggiunte; 
- in caso di impiego di additivo aerante, il contenuto percentuale di aria inclusa nell’impasto fresco; 
- classi di esposizione ambientale per le quali la miscela è durabile; 
- la massa volumica del calcestruzzo fresco; 
- la lavorabilità delle miscele; 
- le resistenze meccaniche alle scadenze prescritte. 
Potrà inoltre essere prevista la preparazione di provini per la determinazione di qualsiasi altra 
caratteristica del calcestruzzo richiesta dagli elaborati progettuali. 
Qualifica delle miscele all’impianto: la D.LL. autorizzerà l'inizio dei getti solamente dopo 
l'approvazione della documentazione relativa agli studi di qualifica delle miscele in laboratorio ed 
all’effettuazione, presso l’impianto di produzione, in contraddittorio con l’Impresa, di impasti di 
prova per la qualificazione della produzione di cia- scuna miscela. 
La qualifica si intenderà positivamente superata quando: 
- la resistenza caratteristica misurata sul calcestruzzo all’impianto di produzione risulti 

superiore a quella prevista per la miscela in prova; 
- il valore dell'abbassamento al cono sia conforme alla classe di consistenza dichiarata; 
- il rapporto a/c determinato secondo le modalità previste nella norma UNI 6393, non superi di 

0.04 quello dichiarato nella qualifica delle miscele in laboratorio; 
- il valore della massa volumica del calcestruzzo fresco sia superiore al 97% di quello ottenuto 

nella qualifica delle miscele in laboratorio. 
Nel caso sia previsto il pompaggio delle miscele, gli impasti prodotti dovranno possedere idonee 
proprietà reologiche, di modo che il getto avvenga mantenendo il valore prestabilito del rapporto 
a/c. 
L'approvazione delle miscele da parte della Direzione Lavori non libera in alcun modo l’Impresa 
dalle sue responsabilità in base alle norme vigenti. La qualifica delle miscele dovrà essere 
ripetuta, con le medesime modalità, ogni qualvolta verranno a modificarsi sensibilmente le 
caratteristiche fisico-chimiche dei costituenti del calcestruzzo o le modalità di confezionamento. 
C) CONFEZIONAMENTO DELLE MISCELE 
Gli impianti di confezionamento del calcestruzzo devono avere una adeguata capacità di 
stoccaggio delle materie prime (cementi, aggregati, aggiunte, additivi) per garantire la continuità 
della produzione secondo il previsto programma dei lavori. 
Materiali di tipo diverso devono essere movimentati e stoccati in modo da evitare miscelazioni, 
contaminazioni o deterioramento. Non è consentito il mescolamento di cementi diversi per tipo, 
classe di resistenza o provenienza. Il cemento e le aggiunte dovranno essere adeguatamente 
protetti dall’umidità atmosferica e dalle impurità. 
Durante lo stoccaggio degli aggregati occorre evitare che si verifichi una segregazione 
all’interno di ciascuna frazione granulometrica. 

Gli additivi devono essere trasportati e conservati in modo da evitare che la loro qualità venga 
compromessa da fattori chimici o fisici. 
Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico, con dosaggio a peso degli aggregati, del 
cemento e delle eventuali aggiunte. Acqua, ed additivi possono essere dosati sia a peso che a 
volume. 
I dispositivi di dosaggio del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere di tipo 
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individuale. Le bilance per la pesatura degli aggregati possono essere di tipo cumulativo (peso 
delle varie pezzature con successione addizionale). 
Dovranno essere predisposte apparecchiature o procedure di controllo tali da consentire, per 
ogni impasto, il controllo dell’umidità degli aggregati e quindi l’aggiunta della corretta quantità 
d’acqua. 
Il dosaggio effettivo degli aggregati, dell’acqua, del cemento e delle aggiunte dovrà essere 
realizzato con precisione del 3%, quello degli additivi con precisione del 5%. 
Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi, tarate all'inizio del 
lavoro e successivamente almeno una volta all'anno. La loro precisione dovrà essere pari 
almeno quella riportata nella prospetto X della Norma UNI 9858. 
Gli impasti dovranno essere confezionati in mescolatori meccanici aventi capacità tale da 
contenere tutti gli ingredienti della pesata senza debordare. 
Il tempo e la velocità di miscelazione dovranno essere tali da produrre una miscela omogenea. 
Per quanto non specificato, vale la Norma UNI 7163 - 79. 
Se si aggiungono all’impasto additivi in quantità inferiore a 2g/kg di cemento, questi devono 
essere preventivamente dispersi in una parte dell’acqua di impasto. Quando, a causa del breve 
periodo di attività degli additivi, sia necessario aggiungerli in cantiere, il calcestruzzo deve già 
essere stato miscelato in modo omogeneo prima dell’additivazione. Al termine dell’additivazione 
il calcestruzzo deve essere rimiscelato fino a che l’additivo risulti completamente disperso nella 
massa di calcestruzzo ed inizi ad esplicare la sua azione. 
D) TRASPORTO DELLE MISCELE 
Il trasporto del calcestruzzo, dall'impianto di betonaggio al luogo di impiego, ed il suo scarico, 
dovrà essere effettuato con mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei 
singoli componenti e comunque tali da evitare ogni possibilità di deterioramento del calcestruzzo 
medesimo. 
Ogni carico di calcestruzzo dovrà essere accompagnato da un documento di trasporto sul quale 
saranno indicati: 
- numero di serie 
- denominazione dell’impianto di betonaggio 
- identificazione dell’autobetoniera; 
- nome del cliente; 
- denominazione ed indirizzo del cantiere; 
- la data e le ore di carico, di arrivo in cantiere e di inizio/fine scarico; 
- quantità (m3) di calcestruzzo fornito; 
- la classe di resistenza; 
- la classe di esposizione ambientale; 
- la classe di consistenza; 
- un codice che identifichi la ricetta utilizzata per il confezionamento; 
- la dimensione massima dell'aggregato; 
- il tipo, la classe e, il contenuto di cemento; 
- il rapporto a/c; 
- il dosaggio ed il tipo di eventuali additivi da aggiungere in cantiere. 
A richiesta, il personale dell’Impresa dovrà esibire detti documenti agli incaricati della Direzione 
Lavori. L'Impresa dovrà tenere idonea documentazione in base alla quale sia possibile 
individuare il punto della struttura cui ciascun carico è stato destinato. 
E) POSA IN OPERA DELLE MISCELE 
La posa in opera del calcestruzzo sarà eseguita dopo aver preparato accuratamente le 
casseforme, gli scavi da riempire ed i piani di posa e dopo aver posizionato le armature 
metalliche. Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc., la pulizia del sottofondo, il posizionamento 
di eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, sono eseguiti in 
conformità alle disposizioni degli elaborati progettuali. 
I getti, che dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto, 
potranno essere iniziati solo dopo la verifica delle casseforme, degli scavi, e delle armature 
metalliche da parte della D.LL.. Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani 
di appoggio e delle pareti di contenimento. 
Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti 
ad evitare la segregazione. A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al 
centro della cassaforma e sarà steso in strati orizzontali di spessore limitato e comunque non 
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superiore a 50 cm ottenuti dopo la compattazione. 
L’altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, misurata dall’uscita dello scivolo o della bocca 
del tubo convogliatore, non dovrà superare 1m. 

Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli necessari a raggiungere la 
compattazione ottimale delle miscele. La vibrazione del calcestruzzo deve proseguire fino a che 
praticamente cessi la  fuoriuscita di bolle d’aria ma senza provocare segregazione. 
Le superfici esterne devono presentarsi lisce, compatte, omogenee, perfettamente regolari ed 
esenti da macchie o chiazze. Le eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate e i 
punti incidentalmente difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta fine di cemento 
immediatamente dopo il disarmo. 
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che, con funzione di legatura di collegamento casseri od 
altro, dovessero sporgere dai getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0.5cm sotto la 
superficie finita, e gli incavi risultanti verranno accuratamente sigillati. Queste prestazioni non 
saranno in nessun caso oggetto di compensi a parte. Dal giornale lavori del cantiere dovrà 
risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. 
l'Impresa potrà adottare per la casseratura il sistema, i materiali ed i mezzi che riterrà più idonei 
o di sua convenienza, purché soddisfino le condizioni di stabilità e di sicurezza, curando la 
perfetta riuscita dei particolari costruttivi. 
Di norma i getti dovranno essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare ogni 
ripresa. Dovranno essere definiti i tempi massimi di ricopertura dei vari strati successivi, così da 
consentire l’adeguata rifluidificazione ed omogeneizzazione della massa di calcestruzzo per 
mezzo di vibrazione. Nel caso ciò non fosse possibile, prima di poter effettuare la ripresa, la 
superficie del calcestruzzo indurito dovrà essere accurata- mente pulita, lavata, spazzolata e 
scalfita fino a diventare sufficientemente rugosa, così da garantire una perfetta aderenza con il 
getto successivo; ciò potrà essere ottenuto anche mediante l'impiego di additivi ritardanti o di 
speciali adesivi per riprese di getto. 
Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze; in 
caso contrario l'impresa dovrà provvedere ad applicare adeguati trattamenti superficiali 
traspiranti al vapore d'acqua. Nelle strutture impermeabili dovrà essere garantita la tenuta 
all'acqua dei giunti di costruzione con accorgimenti, da indicare nel progetto. 
Quando la temperatura dell'aria è inferiore a + 5°C valgono le disposizioni e prescrizioni della 
Norma UNI 8981 parte 4a. La posa in opera del calcestruzzo dovrà essere sospesa nel caso 
che la temperatura dell'impasto scenda al di sotto di +5°C. 
Prima del getto ci si dovrà assicurare che tutte le superfici a contatto del calcestruzzo siano a 
temperatura di 
+5°C. 
La neve e il ghiaccio, se presenti, dovranno essere rimossi, dai casseri, dalle armature e dal 
sottofondo: per evitare il congelamento tale operazione dovrebbe essere eseguita 
immediatamente prima del getto. 
I getti all'esterno dovranno essere sospesi se la temperatura dell'aria è minore di 5°C. 
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non dovrà superare i 35°C; tale limite 
potrà essere convenientemente abbassato per getti massivi. 
Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo potranno 
essere impiegati additivi ritardanti, o fluidificanti ritardanti di presa, conformi alle norme UNI EN 
934 preventivamente testati durante la fase di qualifica delle miscele. 
F) STAGIONATURA E PROTEZIONE DEL CALCESTRUZZO 
I metodi di stagionatura e protezione adottati e la loro durata dovranno essere tali da garantire 
la prescritta resistenza del calcestruzzo e la sua durabilità. 
Durante il periodo di stagionatura protetta sarà necessario mantenere le superfici dei getti ad una 
umidità relativa superiore al 95% evitando nel contempo che essi subiscano urti, vibrazioni e 
sollecitazioni di ogni genere. 
Le durate, in giorni, di stagionatura protetta per conseguire una adeguata impermeabilità della 
zona corticale delle strutture sono riportati nella Tabella 9.12. 
Tabella 9.12 

Velocità di sviluppo della resistenza del
calcestruzzo 

Rapido Medio Lento 
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Temperatura del calcestruzzo (°C) 5 10 15 5 10 1
5 

5 1
0 

15 

Condizioni ambientali durante la
stagionatura: 

giorni di stagionatura protetta 

Non esposto ad insolazione diretta; UR ≥ 
80% 

2 2 1 3 3 2 3 3 2 

Insolazione o vento medi, UR ≥ 50% 4 3 2 6 4 3 8 5 4 
Insolazione o vento intensa, UR ≤ 50% 4 3 2 8 6 5 10 8 5 

La velocità di sviluppo della resistenza del calcestruzzo può essere desunta 
dalla Tabella 9.13. Tabella 9.13 

Velocità di sviluppo
della resistenza 

Rapporto a/c Classe del cemento 

Rapida < 0,5 42,5 R 

Media 
0,5 - 0,6 42,5 R 
< 0,5 32,5 R - 42,5 R 

Lenta In tutti gli altri casi 
 
 
 

 Le durate di stagionatura riportate in Tabella 9.12 dovranno essere adeguatamente 
aumentate nel caso in cui il calcestruzzo sia esposto a severe condizioni di abrasione o per 
condizioni ambientali più gravose di quelle corrispondenti alle classi X0, XC e XA1. 
Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali non 
provochino fessure tali da compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. 
Per limitare le tensioni di origine termica, la differenza massima di temperatura tra il centro e la 
superficie del getto, non deve superare i 20°C. Gradienti termici inferiori potranno essere 
specificati nel progetto. 
La rimozione delle armature di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando siano state 
raggiunte le resistenze prescritte. Subito dopo il disarmo si dovranno prendere gli accorgimenti 
necessari in modo da impedire l'evaporazione dell'acqua contenuta nel conglomerato e quindi il 
rapido essiccamento della sua superficie. 
G) CONTROLLI 
Vengono nel seguito definiti i controlli da effettuare sui materiali impiegati e sulle miscele, sia 
allo stato fresco che indurito. Si individuano due gruppi principali di controlli: 
- controlli in corso d’opera; 
- controlli sulle opere finite. 
Controlli in corso d’opera: la D.LL. esegue controlli periodici in corso d'opera per verificare la 
conformità dei materiali e degli impasti impiegati alle prescrizioni normative, alle ulteriori 
prescrizioni previste nelle presenti Norme Tecniche, nonché ai parametri stabiliti durante i 
controlli preliminari di qualificazione 
Per le resistenze meccaniche il "controllo di accettazione" definito dalle “Nuove Norme Tecniche 
per le Costruzioni” (D.M. Infrastrutture del 14/01/2008), dovrà avvenire con le modalità ivi 
specificate. Il tipo di controllo adottato (A o B) ed il numero dei prelievi da effettuare sono quelli 
previsti dal progetto, nel rispetto del citato D.M. 14/01/2008. L'opera o la parte di opera per la 
quale non sia verificata la conformità della resistenza a compressione non potrà essere 
contabilizzata finché la non conformità non sarà stata definitivamente rimossa o accettata dalla 
D.LL. a seguito dei controlli sulle opere finite definite nel seguito. 
Il prelievo dei campioni di calcestruzzo fresco avverrà secondo le modalità previste dalla norma 
UNI 6126. Per il giudizio di conformità della consistenza deve essere effettuata una prova per 
ogni giorno di getto. Il campione prelevato per determinarne la consistenza, deve essere 
rappresentativo dell'impasto, carico o consegna (UNI 6126). La consistenza degli impasti è 
ritenuta conforme se la consistenza misurata rientra nella classe di consistenza specificata. 
Per il giudizio di conformità del rapporto a/c, del contenuto di cemento e della distribuzione 
granulometrica dell’aggregato, deve essere effettuata almeno una determinazione per ogni 
giorno di getto. Il rapporto a/c è ritenuto conforme se il suo valore medio non supera il valore 
previsto per la miscela in esame e se i singoli valori non superano di oltre 0,05 il detto valore. La 
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conformità per il contenuto di cemento è raggiunta quando il suo valore medio è uguale o 
maggiore al valore prescritto. Singoli risultati possono essere minori, ma non oltre il 5% in 
massa rispetto al valore di specifica. Il controllo in cantiere della composizione del calcestruzzo 
fresco sarà eseguito secondo la norma UNI 6393. 
La conformità per l’assortimento granulometrico è raggiunta se: 
- le singole percentuali di passante dell’aggregato grosso (norma UNI 8520) non si discostano 

più del 5% da quelle stabilite nella fase di qualifica delle miscele; 
- le singole percentuali di passante dell’aggregato fino (norma UNI 8520) non si discostano 

più del 3% da quelle stabilite nella fase di qualifica delle miscele. 
Laddove sia previsto l’impiego di additivi aeranti deve essere effettuata almeno una 
determinazione del contenuto d’aria nel calcestruzzo fresco per ogni giorno di getto, secondo 
quanto previsto dalla norma UNI 6395. La conformità per il contenuto d’aria nel calcestruzzo 
fresco è verificata se ogni valore di prova dei singoli campioni supera il valore di specifica ma 
non più del 2%, a meno di particolari prescrizioni. 
E' facoltà della D.LL. rifiutare carichi di calcestruzzo che nei controlli in corso d’opera non 
rispondano ai requisiti prescritti. I getti effettuati con miscele non conformi non potranno essere 
contabilizzati finché la non conformità non sarà stata definitivamente rimossa o accettata dalla 
D.LL. a seguito dei controlli sulle opere finite. 
Per le caratteristiche non trattate nelle presenti Norme Tecniche i piani di campionamento ed i 
criteri di conformità devono essere concordati preventivamente, tenuto conto dei sistemi di 
verifica e del livello di affidabilità previsto per le strutture o per il manufatto di calcestruzzo presi 
in considerazione. 
Controlli sulle opere finite: il controllo della qualità del calcestruzzo in opera sarà eseguito su 
tutte le strutture realizzate, a prescindere dall’esito dei controlli di accettazione, e riguarderà la 
resistenza caratteristica (Rck, fck) richiesta dagli elaborati di progetto. 
Laddove questi ultimi prescrivano il raggiungimento di specifici valori della resistenza a tempi di 
maturazione inferiori ai 28 giorni, anche questi saranno soggetti a controllo in opera con le 
stesse modalità previste per la resistenza caratteristica. 

7. Acciaio da cemento armato 
Caratteristiche dimensionali e di impiego. L’acciaio per calcestruzzo armato è generalmente 
prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto o come 
elementi di base per successive trasformazioni. Prima della fornitura in cantiere gli elementi di 
cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati 
(gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente utilizzabili in opera. La 
sagomatura e/o l’assemblaggio possono avvenire: 
- in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione Lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se provvisti dei requisiti di cui al punto 11.3.1.7. del D.M. 14/01/2008. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una 
superficie dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera 
lunghezza, atte ad aumentarne l’aderenza al conglomerato cementizio. Per quanto riguarda la 
marchiatura dei prodotti e la documentazione di accompagnamento vale quanto indicato nel 
D.M. 14/01/2008. Reti e tralicci elettrosaldati: gli acciai delle reti e tralicci elettrosaldati devono 
essere saldabili. L’interasse delle barre non deve superare 330 mm I tralicci sono dei 
componenti reticolari composti con barre ed assemblati mediante saldature. 
Procedure di controllo per acciai da calcestruzzo armato ordinario in barre e rotoli – 
Controlli di accettazione in cantiere I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e 
secondo quanto disposto al punto 11.3.2.10 del D.M. 14/01/2008 devono essere effettuati entro 
30 giorni dalla data di consegna  del materiale e campionati, nell’ambito di ciascun lotto di 
spedizione, in ragione di 3 spezzoni, marchiati, di uno stesso diametro, scelto entro ciascun 
lotto, sempre che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la 
provenienza del materiale da uno stesso stabilimento. In caso contrario i controlli devono essere 
estesi ai lotti provenienti da altri stabilimenti. Il prelievo dei campioni va effettuato a cura della 
D.LL. o di tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, 
ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui 
prelevati. Qualora la fornitura, di elementi sagomati o assemblati, provenga da un Centro di 
trasformazione, il D.LL., dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di 
trasformazione sia in possesso di tutti i requisiti previsti al punto 
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11.3.1.7 del D.M. 14/01/2008, può recarsi presso il medesimo Centro di trasformazione ed 
effettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il prelievo dei campioni viene 
effettuato dal Direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni della D.LL.; 
quest’ultima deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati 
per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché 
sottoscrivere la relativa richiesta di prove. La domanda di prove al Laboratorio autorizzato deve 
essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e deve contenere indicazioni sulle strutture 
interessate da ciascun prelievo. 
Procedure di controllo per acciai da cemento armato ordinario in reti e tralicci 
elettrosaldati – Controlli  di accettazione in cantiere I controlli sono obbligatori e devono 
essere effettuati su tre saggi ricavati da tre diversi pannelli, nell’ambito di ciascun lotto di 
spedizione. Qualora uno dei campioni sottoposti a prove di accettazione non soddisfi i requisiti 
previsti nelle norme tecniche relativamente ai valori di snervamento, resistenza a trazione del 
filo, allungamento, rottura e resistenza al distacco, il prelievo relativo all’elemento di cui trattasi 
va ripetuto su un altro elemento della stessa partita. Il nuovo prelievo sostituisce quello 
precedente a tutti gli effetti. 

 
8. Casseforme ed armature di sostegno 

Per tali opere provvisorie l'Impresa porterà alla preventiva conoscenza della D.LL. il sistema e le 
modalità esecutive che intende adottare, ferma restando l’esclusiva responsabilità dell'Impresa 
stessa per quanto riguarda l'esecuzione di tali opere e la loro rispondenza a tutte le norme di 
legge ed ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle. 
Il sistema prescelto dovrà comunque essere adatto a consentire la realizzazione della struttura 
in conformità alle disposizioni contenute nei disegni di progetto. 
In ogni caso le casseforme dovranno avere dimensioni e spessori sufficienti ed essere 
opportunamente irrigidite o controventate per assicurare l'ottima riuscita delle superfici dei getti e 
delle strutture e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto. 
La D.LL. si riserva, a suo insindacabile giudizio, di autorizzare l'uso di casseforme in legno; esse 
dovranno però essere eseguite con tavole a bordi paralleli e ben accostate in modo che non 
abbiano a presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianze sulle facce in vista del getto. 

 
9. Strutture prefabbricate di calcestruzzo armato e precompresso 

Generalità Con struttura prefabbricata si intendono i componenti prodotti in stabilimenti 
permanenti o in impianti temporanei allestiti per uno specifico cantiere, ovvero realizzati a pié 
d’opera. La progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate sono 
disciplinate dalle norme contenute D.M. 14/01/2008, nonché nella Circolare 02/02/2009, n. 617 - 
Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al D.M. 
14/01/2008. Componenti di serie devono intendersi unicamente quelli prodotti in stabilimenti 
permanenti, con tecnologia ripetitiva e processi industrializzati, in tipologie predefinite per campi 

dimensionali e tipi di armature. Di produzione occasionale si intendono i componenti prodotti 
senza il presupposto della ripetitività tipologica. Il componente deve garantire i livelli di sicurezza 
e prestazione sia come componente singolo, nelle fasi transitorie di sformatura, 
movimentazione, stoccaggio, trasporto e montaggio, sia come elemento di un più complesso 
organismo strutturale una volta installato in opera. I componenti in possesso di attestato di 
conformità secondo una specifica tecnica europea elaborata ai sensi della direttiva 89/106/CEE 
(marcatura CE) ed i cui riferimenti sono pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea 
sono intesi aver con ciò assolto ogni requisito procedurale di cui al deposito ai sensi dell’art. 9 
della Legge 05/11/1972, n. 1086 e alla certificazione di idoneità di cui agli artt. 1 e 7 della Legge 
02/02/1974, n. 64. Resta l’obbligo del deposito della documentazione tecnica presso l’ufficio 
regionale competente ai sensi della vigente legislazione in materia. Nel caso di prodotti coperti 
da marcatura CE, devono essere comunque rispettati, laddove applicabili, i punti 11.8.2, 
11.8.3.4 e 11.8.5 del D.M. 14/01/2008. 
Comunque per i controlli sui componenti prefabbricati in c.a. e c.a.p. ci si atterrà a quanto 
previsto nel punto 11.8 del D.M. 14/01/2008. 
Prodotti Prefabbricati non Soggetti a Marcatura CE Per gli elementi strutturali prefabbricati 
qui disciplinati, quando non soggetti ad attestato di conformità secondo una specifica tecnica 
elaborata ai sensi della Direttiva 89/106/CEE (marcatura CE) e i cui riferimenti sono pubblicati 
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sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, sono previste due categorie di produzione: 
- serie dichiarata; 
- serie controllata. 
I componenti per i quali non sia applicabile la marcatura CE, ai sensi del D.P.R. 246/1993 di 
recepimento della Direttiva 89/106/CEE, devono essere realizzati attraverso processi sottoposti 
ad un sistema di controllo della produzione ed i produttori di componenti occasionali, in serie 
dichiarata ed in serie controllata, devono altresì provvedere alla preventiva qualificazione del 
sistema di produzione, con le modalità indicate nel punto 11.8 del D.M. 14/01/2008. 
Responsabilità e Competenze Il Progettista e il Direttore tecnico dello stabilimento di 
prefabbricazione, ciascuno per le proprie competenze, sono responsabili della capacità portante 
e della sicurezza del componente, sia incorporato nell’opera, sia durante le fasi di trasporto fino 
a piè d’opera. È responsabilità del progettista e del Direttore dei lavori del complesso strutturale 
di cui l’elemento fa parte, ciascuno per le proprie competenze, la verifica del componente 
durante il montaggio, la messa in opera e l’uso dell’insieme strutturale realizzato. I componenti 
prodotti negli stabilimenti permanenti devono essere realizzati sotto la responsabilità di un 
Direttore tecnico dello stabilimento, dotato di adeguata abilitazione professionale, che assume le 
responsabilità proprie del Direttore dei Lavori. I componenti di produzione occasionale devono 
inoltre essere realizzati sotto la vigilanza del Direttore dei Lavori dell’opera di destinazione. 
Posa in opera Nella fase di posa e regolazione degli elementi prefabbricati si devono adottare 
gli accorgimenti necessari per ridurre le sollecitazioni di natura dinamica conseguenti al 
movimento degli elementi e per evitare forti concentrazioni di sforzo. I dispostivi di regolazione 
devono consentire il rispetto delle tolleranze previste nel progetto, tenendo conto sia di quelle di 
produzione degli elementi prefabbricati, sia di quelle di esecuzione della unione. Gli eventuali 
dispositivi di vincolo impiegati durante la posa se lasciati definitivamente in sito non devono 
alterare il corretto funzionamento dell'unione realizzata e comunque generare concentrazioni di 
sforzo. 
Appoggi Per i componenti appoggiati in via definitiva, particolare attenzione va posta alla 
posizione e dimensione dell’apparecchio d’appoggio, sia rispetto alla geometria dell’elemento di 
sostegno, sia rispetto alla sezione terminale dell’elemento portato, tenendo nel dovuto conto le 
tolleranze dimensionali e di montaggio e le deformazioni per fenomeni reologici e/o termici. 
I vincoli provvisori o definitivi devono essere progettati con particolare attenzione e, se 
necessario, validati attraverso prove sperimentali. Gli appoggi scorrevoli devono essere 
dimensionati in modo da consentire gli spostamenti relativi previsti senza perdita della capacità 
portante. 
Realizzazione delle unioni Le unioni devono avere resistenza e deformabilità coerenti con le 
ipotesi progettuali. Tolleranze Il progetto deve indicare le tolleranze minime di produzione che 
dovrà rispettare il componente. Il componente che non rispetta tali tolleranze, sarà giudicato non 
conforme e quindi potrà essere consegnato in cantiere per l’utilizzo nella costruzione solo dopo 
preventiva accettazione da parte della D.LL.. Il progetto dell’opera deve altresì tener conto delle 
tolleranze di produzione, tracciamento e montaggio assicurando un coerente funzionamento del 
complesso strutturale. Il montaggio dei componenti ed il completamento dell’opera devono 
essere conformi alle previsioni di progetto. Nel caso si verificassero delle non conformità, queste 
devono essere analizzate dalla D.LL. nei riguardi delle eventuali necessarie misure correttive. 
Montaggio Nel rispetto delle vigenti norme antinfortunistiche, i mezzi di sollevamento dovranno 
essere proporzionati per la massima prestazione prevista nel programma di montaggio; inoltre, 
nella fase di messa in opera dell'elemento prefabbricato fino al contatto con gli appoggi, i mezzi 
devono avere velocità di posa commisurata con le caratteristiche del piano di appoggio e con 
quella dell'elemento stesso. La velocità di discesa deve essere tale da poter considerare non 
influenti le forze dinamiche di urto. Gli elementi vanno posizionati come e dove indicato in 
progetto. In presenza di getti integrativi eseguiti in opera, che concorrono alla stabilità della 
struttura anche nelle fasi intermedie, il programma di montaggio sarà condizionato dai tempi di 
maturazione richiesti per questi, secondo le prescrizioni di progetto. L'elemento può essere 
svincolato dall'apparecchiatura di posa solo dopo che è stata assicurata la sua stabilità. 
L'elemento deve essere stabile di fronte all'azione del: 
- peso proprio; 
- vento; 
- azioni di successive operazioni di montaggio; 
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- azioni orizzontali convenzionali. 
L'attrezzatura impiegata per garantire la stabilità nella fase transitoria che precede il definitivo 
completamento dell'opera deve essere munita di apparecchiature, ove necessarie, per 
consentire, in condizioni di sicurezza, le operazioni di registrazione dell'elemento (piccoli 
spostamenti delle tre coordinate, piccole rotazioni, ecc.) e,  dopo il fissaggio definitivo degli 
elementi, le operazioni di recupero dell'attrezzatura stessa, senza provocare danni agli elementi 
stessi. Deve essere previsto nel progetto un ordine di montaggio tale da evitare che si 
determinino strutture temporaneamente labili o instabili nel loro insieme. La corrispondenza dei 
manufatti al progetto sotto tutti gli aspetti rilevabili al montaggio (forme, dimensioni e relative 
tolleranze) sarà verificata  dalla D.LL., che escluderà l'impiego di manufatti non rispondenti. 
Controllo e accettazione Per i controlli sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo armato e 
precompresso ci si atterrà a quanto previsto dal D.M. 14/01/2008. Le prove di accettazione e le 
eventuali prove complementari,  sono eseguite e certificate dai laboratori di cui all’art. 59 del 
D.P.R. n. 380/2001. La qualità del calcestruzzo, è controllata dalla D.LL., secondo le procedure 
di cui al punto 11.8. del D.M. 14/01/2008. 

 
10. Impermeabilizzazioni – Generalità 

Qualsiasi tipo d'impermeabilizzazione dovrà essere eseguito con grande attenzione ed 
accuratezza soprattutto in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.; l'Appaltatore avrà l'obbligo di 
eliminare a proprie spese eventuali perdite che si dovessero manifestare anche a distanza di 
tempo. 
I materiali da impiegare nelle opere d'impermeabilizzazione dovranno possedere le 
caratteristiche descritte dall’Art. "prodotti per impermeabilizzazione” del presente capitolato. 
Inoltre, potranno essere richiesti dalla D.LL. i requisiti di qualità prescritti dalle norme specifiche. 
Per l'esecuzione dei lavori d'impermeabilizzazione l'Appaltatore dovrà rispettare le seguenti 
disposizioni: 
Piani di posa - Dovranno essere il più possibile, lisci, uniformi, privi di irregolarità, di 
avvallamenti e di polvere. L'Appaltatore dovrà predisporre i necessari giunti di dilatazione in 
base alla dimensione ed alla natura di posa di cui dovrà annullare gli imprevedibili movimenti. 
Barriera al vapore - Se gli ambienti sottostanti alla copertura presenteranno particolari condizioni 
termoigrometriche (bagli, cucine, lavanderie, piscine, ecc.), l'Appaltatore avrà l'obbligo di 
proteggere dalla condensazione dei vapori umidi provenienti dal basso sia il manto 
impermeabile che gli eventuali strati termocoibenti mediante l'applicazione di una "barriera al 
vapore "realizzata con uno strato di materiale impermeabile costituito, salvo diverse prescrizioni, 
da un'armatura inorganica (velo di vetro o fogli metallici) rivestita da uno spessore di massa 
bituminosa. 
Lavori preparatori e complementari - L'Appaltatore dovrà realizzare i piani di posa delle soglie 
delle porte, dei balconi e dei davanzali in modo che siano in pendenza verso l'esterno. 
I muri perimetrali ai piani impermeabilizzati dovranno essere eseguiti così da ricavare alla loro 
base delle incassature i cui sottofondi dovranno essere intonacati e raccordati al piano di posa; 
quindi, si dovranno collegare le superfici orizzontali con quelle verticali impiegando lo stesso 
materiale utilizzato per l'impermeabilizzazione. Le zoccolature di marmo, grès o altro materiale e 
le facce a vista degli elementi di rivestimento dovranno essere incassate nella parete in modo 
da non sporgere. 
Precauzioni - Durante la realizzazione e la manutenzione di coperture impermeabili, 
l'Appaltatore dovrà tutelare l'integrità del manto evitando di poggiarvi sopra ritagli di lamiere, 
pezzi di ferro, oggetti taglienti, piedi di scale, elementi di ponteggi o altra roba pesante. 
Rifacimenti - Qualora si dovesse ripristinare una vecchia impermeabilizzazione senza 
dismetterla, l'Appaltatore dovrà considerarla alla stessa stregua di un piano di posa; dovrà, 
quindi, eliminate bolle, grinze, parti distaccate o fragili, pulire il manto impermeabile, trattarlo con 
primer, ripristinarlo impiegando materiali analoghi a quelli preesistenti ed, infine, provvedere alla 
posa in opera del nuovo. 
 

11. Pavimenti 
Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o 
migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. Esse si 
intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: - pavimentazioni su strato 
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portante; - pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di 
pavimentazione è svolta dal terreno). Tenendo conto dei limiti stabiliti dal D.P.R. 380/2001 e 
s.m.i., quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi 
non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà 
composta dai seguenti strati funzionali (Costruttivamente uno strato può assolvere una o più 
funzioni). 
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 
1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi 
permanenti o di esercizio; 
2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 
scorrimenti differenziali tra strati contigui; 
3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 
meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano 
comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 
4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 
5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, 
chimiche, ecc. A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti 
strati possono diventare fondamentali; 
6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 
impermeabilità ai liquidi dai vapori; 
7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 

termico; 
8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 
isolamento acustico; 
9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di 
planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche 
funzione di strato di collegamento). 
b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 
1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla 

pavimentazione; 
2) strato impermeabilizzante (o drenante); 
3) il ripartitore; 
4) strato di compensazione e/o pendenza; 
5) il rivestimento. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari 
possono essere previsti. Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la 
realizzazione degli strati utilizzando i materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in 
dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, 
sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc. 
2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 
alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, 
fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante la realizzazione si 
curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o realizzazione dei giunti e 
l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 
3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre 
prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. Durante la 
realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e 
spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi 

verticali o con passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche 
localizzate od incompatibilità chimico fisiche. Sarà infine curato che la superficie finale abbia 
caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato successivo. 
4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 
riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base 
cementizia e, nei casi particolari, alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, 
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meccanici od altro tipo. Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del 
prodotto con riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare 
eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si 
verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore (norma UNI 10329). 
5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento 
alle prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. Durante la fase di posa si 
curerà la  corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di 
completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, 
elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni 
superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i 
tempi di maturazione. 
6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, 
barriera o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo 
"Esecuzione di Coperture Continue (Piane)". 
7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo 
"Esecuzione di Coperture Continue (Piane)". 
8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 
riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. Durante la fase di posa in 
opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello strato con la 
corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e 
nei punti di interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i 
risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato, nei casi dell'utilizzo di 
supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento di questi elementi ed i problemi di 
compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 
9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di 
collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 
mm). Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i 
materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo 
complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
1) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e 
dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle 
sue caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle 
operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale 
correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli adeguate 
caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In caso di dubbio o contestazione 
si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 
2) Per lo strato impermeabilizzante o drenante (Questo strato assolve quasi sempre anche 
funzione di strato di separazione e/o scorrimento.) si farà riferimento alle prescrizioni già fornite 
per i materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le 
massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i 
tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi 
granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza 
meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con geotessili si 
curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei punti 
di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. In caso di dubbio o 
contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 
3) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i 
materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati 
bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In 
generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione 
dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 
4) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato 
ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore 
purché sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di 
incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, 
maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 
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5) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per 
pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante 
l'esecuzione si curerà, a seconda della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le indicazioni 
fornite dal progetto stesso e comunque si curerà in particolare, la continuità e regolarità dello 
strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.), l'esecuzione dei bordi e dei punti 
particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del 
materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e 
maturazione.  
12. Opere in marmo, pietre naturali ed artificiali 
Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno in generale corrispondere esattamente 
alle forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle 
prescrizioni generali del presente capitolato o di quelle particolari impartite dalla D.LL. all'atto 
dell'esecuzione. Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e 
venatura) e quelle essenziali della specie prescelta. Prima di cominciare i lavori, qualora non si 
sia provveduto in merito avanti l'appalto da parte della Stazione Appaltante, l'Appaltante dovrà 
preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o pietre e delle loro lavorazioni, e sottoporli 
all'approvazione della D.LL., alla quale spetterà in maniera esclusiva di giudicare se essi 
corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno 
depositati negli Uffici della Direzione, quali termini di confronto e di riferimento. 
Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la D.LL. 
ha la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimenti, 
copertina, cornice, pavimento, colonna, ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo 
spessore delle lastre, come pure di precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione 
dei prezzi, l'andamento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni costruttivi che la 
stessa D.LL. potrà fornire all'Appaltatore all'atto dell'esecuzione, e quest'ultimo avrà l'obbligo di 
uniformarsi a tali norme, come ad ogni altra disposizione circa la formazione di moda nature, 
scorniciature, gocciolatoi, ecc.. 
Per le opere di una certa importanza, la D.LL. potrà prima che esse vengano iniziate, ordinare 
all'Appaltatore la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro collocamento in 
sito, nonché l'esecuzione di tutte le modifiche necessarie, il tutto a spese dell'Appaltatore 
stesso, sino ad ottenerne l'approvazione, prima di procedere all'esecuzione della particolare 
fornitura. Per tutte le opere infine è fatto obbligo all'Appaltatore di rilevare e controllare, a propria 
cura e spese, la corrispondenza delle varie ordinate dalla D.LL. alle strutture rustiche esistenti, e 
di segnalare tempestivamente a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso 
Appaltatore in caso contrario unico responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto 
della posa in opera. Esso avrà pure l'obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte 
quelle modifiche che potessero essere richieste dalla D.LL.. 
a) Marmi - Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesto 
dall'opera stessa, congiunzioni senza risalti e piani perfetti. Salvo contraria disposizione, i marmi 
dovranno essere di norma lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, arrotate e pomiciate. I 
marmi colorati dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature caratteristiche della 
specie prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie 
vista a spartito geometrico, a macchia aperta a libro o comunque giocata. 
b) Pietra da taglio - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e 
le dimensioni di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite 
dalla D.LL.  all'atto dell'esecuzione, nei seguenti modi: 
1) a grana grossa; 
2) a grana ordinaria; 
3) a grana mezza fina; 
4) a grana fina. 
Per pietra da taglio a grana grossa, s'intenderà quella lavorata semplicemente con la grossa 
punta senza fare uso della martellina per lavorare le facce viste, nè dello scalpello per ricavarne 
gli spigoli netti. Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce 
viste saranno lavorate con la martellina a denti larghi. La pietra da taglio s'intenderà lavorata a 
grana mezza fina e a grana fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti 
mezzani e, rispettivamente, a denti finissimi. In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana 
grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio dovranno avere gli spigoli vivi e 
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ben cesellati per modo che le connessure fra concio non eccedano la larghezza di mm 5 per la 
pietra a grana ordinaria e di mm 3 per le altre. Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce 
viste, i letti di posa e le facce di combaciamento dovranno essere ridotti a perfetto piano e 
lavorate a grana fina. Non saranno tollerate nè smussature agli spigoli, nè cavità nelle facce, nè 
stuccature in mastice o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e 
l'Appaltatore sarà obbligato di sostituirla immediatamente, anche se le scheggiature od 
ammanchi si verificassero dopo il momento della posa in opera, e ciò fino al collaudo. 

c) Pietre artificiali - La pietra artificiale, ad imitazione della naturale, sarà costituita da 
conglomerato cementizio, formato con cementi adatti, sabbia silicea, ghiaietto scelto sottile 
lavato, e graniglia della stessa pietra naturale che s'intende imitare. Il conglomerato così formato 
sarà gettato entro apposite casseforme, costipandolo poi mediante battitura a mano o pressione 
meccanica. Il nucleo sarà dosato con non meno di q.li 3, 5 di cemento Portland per ogni mc di 
impasto e non meno di q.li 4 quando si tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le 
superfici in vista, che dovranno essere gettate contemporaneamente al nucleo interno, saranno 
costituite, per uno spessore non inferiore a cm 2, da impasto più ricco formato con cemento 
bianco, graniglia di marmo, terre colorate e polvere della pietra naturale che si deve imitare. Le 
stesse superfici saranno lavorate all'utensile, dopo perfetto indurimento, in modo da presentare 
struttura identica, per l'apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata, 
inoltre la parte superficiale sarà gettata con dimensioni esuberanti rispetto a quelle definite, in 
modo che queste ultime possano poi ricavarsi asportando materia a mezzo di utensili da 
scalpellino, essendo vietate in modo assoluto le stuccature, le tassellature ed in generale le 
aggiunte del materiale. 
I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà 
essere preventivamente approvato dalla D.LL.. Per la posa in opera dei getti sopra descritti 
valgono le stesse prescrizioni indicate per i marmi in genere. La dosatura e la stagionatura degli 
elementi di pietra artificiale devono essere tali che il conglomerato soddisfi alle seguenti 
condizioni: 
1 - inalterabilità agli agenti atmosferici; 
2 - resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a Kg 300 per cmq dopo 28 giorni; 
3 - le sostanze coloranti adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi 
sia con azione immediata, che con azione lenta e differita; non conterranno quindi acidi, nè 
anilina, nè gesso; non daranno aumento di volume durante la presa nè successiva sfioritura e 
saranno resistenti alla luce. 
La pietra artificiale, da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formato da 
rinzaffo ed arricciatura in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e 
graniglia della stessa pietra naturale da imitare. Quando tale strato debba essere sagomato per 
formazione di cornici, oltre che a soddisfare tutti i requisiti sopra indicati, dovrà essere 
confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la perfetta adesione alle murature 
sottostanti, che saranno state in precedenza debitamente preparate, rese nette e lavate 
abbondantemente dopo profonde incisioni dei giunti con apposito ferro. Le facce viste saranno 
poi ottenute in modo perfettamente identico a quello della pietra preparata fuori d'opera, nel 
senso che saranno ugualmente ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli utensili 
si scalpellino o marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riporti, ecc.. 

 
13. Opere in ferro - Norme generali e particolari 

Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme 
e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle 
saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti col trapano, le chiodature, ribaditure, etc. 
dovranno essere perfette senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima. Saranno rigorosamente 
rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. Ogni pezzo od 
opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera colorita a minio. Per ogni opera in 
ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva 
approvazione. L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare 
su posto le misure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli 
inconvenienti che potessero verificarsi per l'omissione ditale controllo. In particolare si prescrive: 
a) inferriate, cancellate, cancelli, ecc. - Saranno costruiti a perfetta regola d'arte, secondo i tipi 
che verranno indicati all'atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati 
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ed in perfetta composizione. I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo 
dovranno essere della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente 
corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima ineguaglianza o discontinuità Le inferriate con 
regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna fessura. In ogni 
caso l'intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in modo che 
nessun elemento possa essere sfilato. I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti 
di forti grappe ed arpioni, ben chiodati ai regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno 
indicate. 
b) infissi in ferro - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati in 
ferro-finestra o con ferri comuni profilati. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione 
che verrà scelto dalla D.LL. e/o dalla Stazione Appaltante tra quelli che verranno richiesti come 
campionatura. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sarà 
richiesto; le chiusure saranno eseguite a recupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno 
il fermo inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a leva od a manopola a 
seconda di come sarà richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in 
numero di due o tre per ciascuna partita dell'altezza non inferiore a cm 12, con ghiande 
terminali. Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare ben equilibrati e 
non richiedere eccessivi sforzi per la chiusura. Le manopole e le cerniere, se richiesto, potranno 
essere cromate e, comunque scelte su campionatura. Le ante apribili dovranno essere munite di 
gocciolatoio. Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso 
stesso. 

 
14. Collocamento in opera – Generalità 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo 
prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il 
trasporto in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto 
eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, etc.), nonché nel 
collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi 
posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamento, stuccature 
e riduzioni in pristino). L'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera 
od apparecchio che gli venga ordinato dalla D.LL., anche se forniti da altre Ditte. Il collocamento 
in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e le cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà 
essere convenientemente protetto, se necessario, anche collocato, essendo l'Appaltatore unico 
responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in 
opera, anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al termine 
e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o 
assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 
 

1. Norme tecniche di esecuzione Tubazioni per la distribuzione dei fluidi 
3.1.1. Materiali 

Per la distribuzione dei fluidi potranno essere utilizzate varie tipologie di tubazioni: 
 in metallo (acciaio non legato, acciaio inossidabile, ghisa, rame) 
 in materiale sintetico (PE - polietilene, PVC - polivinilcloruro, PP - polipropilene, PB - polibutene) 
 in materiali compositi. 
In linea di principio dovranno essere utilizzate tubazioni nei materiali e con le modalità di 
giunzione previsti dal progetto; nel caso in cui l’Installatore proponga materiali e/o modalità di 
giunzione diverse, queste dovranno essere preventivamente approvate dalla D.L.. 

3.1.1.1. Tubazioni in metallo 
Le tubazioni ed i raccordi in acciaio non legato saranno rispondenti alla norma UNI EN 10255 e 
UNI EN 10224,. Le tubazioni in acciaio inossidabile saranno rispondenti alla norma UNI EN 
10312 e UNI EN ISO 1127. 
Le tubazioni in ghisa saranno rispondenti alla norma UNI EN 877. 
Le tubazioni ed i raccordi in rame saranno rispondenti alla norma UNI EN 1057 e UNI EN 1254. 

3.1.1.2. Tubazioni in materiale sintetico 
Le tubazioni in materiali sintetici saranno conformi alle norme di prodotto sotto riportate, per le 
condotte in pressione, dovranno riportare il marchio IIP e le caratteristiche prestazionali. 
Le tubazioni in PE saranno rispondenti alle norme della serie UNI EN 12201, UNI EN 1519, UNI 
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EN 13244, UNI EN 1555, UNI 10967, UNI 736, UNI 9338, UNI 9349. 
Le tubazioni in PVC saranno rispondenti alle norme della serie UNI EN 1452, UNI EN 1329, 
UNI EN 1401, UNI EN 1456,UNI EN 1566, UNI 10972, UNI 7445, UNI 7446. 
Le tubazioni in PP saranno rispondenti alle norme della serie UNI EN ISO 15874, UNI EN 1852, 
UNI EN 1451. Le tubazioni in PB saranno rispondenti alle norme della serie UNI EN ISO 15876, 
UNI EN 1852, UNI EN 1451. Le tubazioni in PE-X saranno rispondenti alla norma UNI 9338. 

3.1.1.3. Tubazioni in materiali compositi 
Le tubazioni ed i raccordi in multistrato metallo-plastici saranno rispondenti alle norme della serie UNI 
10954. 

3.1.2. Modalità di posa in opera 
3.1.2.1. Targhette identificatici e colori distintivi 

Tutte le tubazioni, dovranno essere contraddistingue da apposite targhette che indichino il 
circuito di appartenenza, la natura del fluido convogliato e la sua direzione di flusso. La natura 
dei fluidi convogliati sarà convenzionalmente indicata mediante apposizione di fascette colorate 
dell'altezza di cinque centimetri, oppure mediante verniciatura con mano di smalto del colore 
distintivo.   
I colori distintivi saranno quelli indicati di seguito: 
Acqua fredda potabile: AZZURRO 
Acqua calda sanitaria: 
ARANCIONE Gas impianto VRV: 
VERDE 
Il senso di flusso del fluido trasportato sarà indicato mediante una freccia situata in prossimità 
del colore distintivo di base. 

3.1.2.2. Distanze tra tubi o corpi esterni 
Le distanze tra tubi e strutture metalliche, apparecchi e/o macchinari saranno tali da permettere 
un'appropriata conduzione ed una facile manutenzione; ove necessario, dovranno essere 
previste flange di smontaggio. 

3.1.2.3. Giunzioni e supporti 
Tubazioni metalliche 
Le giunzioni fra tubi di ferro e tubi di rame dovranno essere realizzate mediante raccordi in 
ottone o bronzo, evitando il contatto diretto rame-ferro. Nei circuiti aperti i tubi di rame non 
precederanno mai i tubi di acciaio; l’acqua dovrà scorrere sempre dai tubi di acciaio verso i tubi 
di rame, così da evitare la possibilità di corrosione dei tubi di acciaio dovuta ad eventuali 
particelle di rame trasportate dall’acqua; le giunzioni incassate saranno protette con rivestimenti 
tali da consentire alle tubazioni stesse liberi movimenti. 
Lo staffaggio potrà essere eseguito mediante staffe continue per fasci tubieri o mediante collari 
e pendini per tubazioni singole. Le staffe e i pendini dovranno essere installate in modo che il 
sistema delle tubazioni sia autoportante e quindi non dipendere dalla congiunzione alle 
apparecchiature in alcun punto. 
Tutte le tubazioni dovranno essere montate in maniera da permetterne la libera dilatazione 
senza il pericolo che possano lesionarsi o danneggiare le strutture di ancoraggio prevedendo, 
nel caso, l'interposizione di idonei compensatori di dilatazione atti ad assorbire le sollecitazioni 
meccaniche. I compensatori di dilatazione potranno essere del tipo ad U oppure del tipo a lira, é 
ammesso l'uso di compensatori di dilatazione dei tipo assiale con soffietto metallico in acciaio 
inox e con le estremità dei raccordi dei tipo a manicotto a saldare o flangiati. Sotto i 
compensatori assiali installati sulle tubazioni adducenti fluidi freddi dovrà essere installata una 
scossalina di protezione in acciaio inox. I compensatori dovranno essere dimensionati per una 
pressione di esercizio non inferiore ad una vota e mezzo la pressione d'esercizio dell'impianto; 
non sarà in ogni caso ammesso l'impiego di compensatori con pressione di esercizio inferiore a 
PN 10. 
Ogni compensatore dovrà essere compreso fra due punti fissi di ancoraggio della tubazione. 
La spinta agente sui punti fissi dovrà essere preventivamente calcolata e comunicata alla 
Direzione lavori e ai responsabile delle opere edili che controlleranno se il valore indicato é 
compatibile con la resistenza delle strutture di supporto. I punti di sostegno intermedi fra i punti 
fissi dovranno permettere il libero scorrimento dei tubo e nel caso di compensatori di dilatazione 
dei tipo assiale le guide non dovranno permettere alla tubazione degli spostamenti disassati che 
potrebbero danneggiare i compensatori stessi. 
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Le tubazioni collegate ad apparecchiature che possono trasmettere vibrazioni all'impianto, 
dovranno essere montate con l'interposizione di idonei giunti elastici. Per le tubazioni che 
convogliano acqua i giunti saranno del tipo sferico in gomma naturale o sintetica, garantita 
resistere alla massima temperatura di funzionamento dell'impianto. Per le tubazioni che 
convogliano aria compressa, olii combustibili e fluidi frigoriferi alogenati, i giunti saranno eseguiti 
in tubo flessibile metallico ondulato con calza esterna di protezione a treccia, in acciaio inox. 
Tutti i raccordi antivibranti dovranno essere dimensionati per una pressione di esercizio non 
inferiore ad una volta e mezzo la pressione di esercizio dell'impianto, non sarà in ogni caso 
ammesso l'impiego di giunti antivibranti con pressione di esercizio inferiore a PN 10. 
Tubi in rame 
Per fissaggio ed il sostegno del tubi in vista, verranno impiegate soltanto viti, bulloni, staffe, 
collari, supporti e simili in leghe che impediscano il possibile formarsi di una coppia fotovoltaica 
col rame stesso o in materiale sintetico; i supporti saranno collocati a distanza non maggiore di 
150 cm per tubi di diametro fino a 25 mm, e non maggiore di 250 cm per i diametri superiori. 
Tubi in acciaio 
Per le tubazioni aeree dovranno essere previsti idonei supporti, di facile accessibilità, costruiti 
ed installati in modo da prevenire abbassamenti e/o vibrazioni tali da superare i limiti di 
sollecitazione a fatica o a snervamento dei materiali installati. La distanza tra due appoggi 

consecutivi dovrà risultare contenuta entro i limiti riportati nella seguente tabella: 
3.1.2.4. Passaggi e attraversamenti 

Tubazioni metalliche 
Qualora per il passaggio delle tubazioni fosse necessario eseguire fori attraverso strutture 
portanti, detti lavori potranno essere eseguiti soltanto dopo averne ricevuto autorizzazione 
scritta dal responsabile delle opere strutturali e dalla Direzione Lavori. 
Nel caso in cui fosse necessario attraversare strutture REI, dovrà essere realizzata una 
protezione antincendio certificata su parete o su solaio, il foro di attraversamento con tubi 
metallici dovrà essere protetto su entrambi i lati della partizione, mediante sigillatura a forma di 
corona circolare di sezione 20x30 mm, in mastice altamente intumescente antincendio (tipo 
INTUMEX MW o similare) resistente all’azione dell’acqua e degli agenti atmosferici, avente un 
fattore di espansione pari ad almeno 1:5. 
Il tubo sarà inoltre coibentato per il tratto di attraversamento della partizione ed esternamente, 
per un tratto minimo di almeno 400 mm da entrambi i lati, con lana di roccia spessore minimo 20 
mm e densità 75 Kg/m3 rivestita esternamente con un foglio in alluminio. 
Tubazioni sintetiche 
Nel caso in cui fosse necessario attraversare strutture REI, dovrà essere realizzata una 
protezione antincendio certificata su parete o su solaio, il foro di attraversamento con tubi 
combustibili sarà protetto mediante collari termoespandenti antincendio certificati (tipo 
INTUMEX RS 10 o similari), resistenti all’azione dell’acqua e  degli agenti atmosferici, costituiti 
da un contenitore cilindrico verniciato rosso in lamiera d’acciaio spessore pari al almeno 1 mm 
contenente laminato intumescente antincendio (tipo INTUMEX L o similare), ed avente un 
fattore di espansione pari al almeno 1:7, resistente all’azione dell’acqua e degli agenti 
atmosferici. 
I collari potranno essere applicati esternamente alla muratura a mezzo di tasselli metallici su 
entrambi i lati della parete o sul lato inferiore del solaio in modo da garantire una protezione in 
vista. 
I collari potranno anche essere applicati incassati alla muratura su entrambi i lati della parete o 
sul lato inferiore del solaio per consentire una protezione incassata. 
In quest’ultimo caso, se a lavori finiti non sarà possibile rilevare visivamente la presenza della 
protezione, in fase esecutiva dovranno essere scattate un sufficiente numero di fotografie atte a 
rilevare la modalità di esecuzione dei lavori ed il loro effettivo posizionamento. 
A lavori ultimati l’installatore dovrà rilasciare apposita dichiarazione che attesti che la posa delle 
protezioni è stata realizzata in conformità alle prescrizioni di certificato, accompagnate da copia 
del certificato relativo ai materiali e componenti utilizzati. 
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3.1.3. Coibentazione 
La coibentazione delle tubazioni calde e fredde dovrà essere realizzata secondo le indicazioni 
contenute nella relativa Specifica del presente Capitolato Tecnico. 

3.1.4. Valvole ed accessori per tubazioni 
Tutte le valvole che verranno installate sulle tubazioni di convogliamento dei fluidi dovranno 
essere scelte idonee a garantire una pressione di esercizio non inferiore ad una volta e mezzo 
la pressione di esercizio dell’impianto e mai comunque inferiore a quella di taratura delle 
eventuali valvole di scarico di sicurezza Non sarà in ogni caso ammesso l'impiego di valvole con 
pressione di esercizio inferiore a PN 10. Per le tubazioni fino al diametro nominale di 2” le 
valvole e apparecchiature accessorie saranno in bronzo o ghisa, con attacchi a manicotti 
filettati; per i diametri superiori esse saranno in ghisa o acciaio con attacchi a flangia Anche se 
non espressamente indicato su schemi, disegni o computi metrici, ogni apparecchiatura 
(caldaie, corpi scaldanti, condizionatore, fan-coil, aerotermi, batterie di scambio termico, ecc.) 
dovrà essere dotata di valvole di intercettazione. 
Tutte le valvole, dopo la posa in opera, saranno opportunamente isolate con materiale e finitura 
dello stesso tipo delle tubazioni su cui sono installate. 
Valvole a sfera 

Le valvole a sfera saranno utilizzate unicamente come intercettazione e saranno del tipo con 
sfera in acciaio inox oppure in ottone cromata a spessore per diametri fino a 2”, con tenuta in 
PTFE. Per i diametri fino a 1” sono richieste del tipo a passaggio totale, oltre tale diametro è 
ammesso il tipo a passaggio Venturi. Per diametri superiori a 2” è ammesso l'uso di valvole a 
sfera del tipo a wafer. In ogni caso dovranno essere complete di bussole distanziabili per 
permettere il rivestimento sulle stesse. 
Saracinesche 
Dovranno essere del tipo esente da manutenzione con cuneo integrate rivestito di gomma 
sintetica, albero a vite interna di acciaio inossidabile; la tenuta sull'albero dovrà essere 
realizzata mediante due anelli o-ring di materiale plastico imputrescibile. Qualora 
espressamente richiesto e comunque necessario (per scarsità di spazio) dovranno essere del 
tipo a corpo piatto. 

3.1.5. Operazioni di collaudo 
In corso d’opera la D.L. ovvero il Collaudatore procederà alle ispezioni e verifiche previste dalla 
vigente normativa. Di seguito si riportano indicazioni operative generali rimandando gli 
adempimenti specifici alla Normativa. 

3.1.5.1. Certificazione dei materiali 
Tutti i componenti posti in opera dovranno essere muniti di certificato CE o di omologazione, 
quando richiesta; su richiesta della D.L. dovrà essere rilasciata la dichiarazione di corretta posa 
in opera. 

3.1.5.2. Verifiche sulle tubazioni in pressione 
Lavaggio 
Le tubazioni, dopo essere state messe in opera, dovranno essere lavate e soffiate al fine di 
garantire una completa assenza di residui di materiale derivante dalle operazioni di giunzione, 
indipendentemente dal sistema di collegamento adottato. 
Le tubazioni destinate al trasporto di acqua potabile dovranno essere, prima della loro messa in 
esercizio, opportunamente panificate con prodotti e modalità compatibili con la tipologia di 
materiale costituente. 
Verifica 
Per le tubazioni di scarico dovrà essere verificato che i collegamenti risultino di facile 
manutenzione, e siano usati giunti con tenuta ad anello o-ring. 
Sarà eseguita una verifica in campo per accertare che il montaggio delle valvole di 
sezionamento linee, intercettazione, e materiali annessi, sia stato eseguito con oculatezza, che 
la tenuta delle congiunzioni delle apparecchiature (valvolame, giunti, manicotti, derivazioni, 
staffe, ecc.) con le condutture sia eseguita a perfetta regola d’arte, e che il loro funzionamento 
risulti regolare e rispondente ai dati di progetto. 
Prova a freddo 
Prima del rinterro (per le tubazioni interrate) e del mascheramento (per le tubazioni incassate), 
si dovrà eseguire una prova idraulica a freddo; detta prova dovrà essere eseguita ad una 
pressione non inferiore a 1,5 volte superiore a quella di esercizio per le tubazioni metalliche ed a 
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quella nominale (PN) per le tubazioni in materiale sintetico, mantenendola in pressione costante 
per almeno 24 ore. La suddetta prova sarà da ritenersi positiva solo se nel tempo previsto non si 
manifesteranno perdite di pressione e/o deformazioni in linea. A conclusione di ogni singola 
prova, dovrà essere redatto apposito verbale, il quale dovrà essere allegato al verbale di 
collaudo finale. Prova a caldo 
Per le tubazioni destinate a contenere liquidi caldi, si dovrà procedere prima del rinterro (per le 
tubazioni interrate) e del mascheramento (per le tubazioni incassate) anche ad una prova a 
caldo, alla temperatura massima di esercizio, per verificare il comportamento alla dilatazione. 
Valvole e terminali 
Le prove di collaudo devono essere eseguite sulla condotta installata comprensiva di tutti i 
raccordi. Gli organi di intercettazione (valvole) e/o i terminali verranno inclusi se dimensionati 
per la pressione di collaudo. In caso contrario, devono essere esclusi dalla prova mediante 
l’installazione di opportuni dischi o tappi di intercettazione. 

3.1.5.3. Verifica degli scarichi 
Le tubazioni di scarico non sono generalmente da considerare in pressione; nel caso in cui si 
prevedano scarichi in pressione, si rimanda a quanto riportato nel paragrafo precedente. 
Acque nere 
Si procederà allo scarico con le previste quantità di acqua, miscelate con apposito colorante al 
fine di verificare che i percorsi degli scarichi rispettino quanto previsto dal progetto. 

3.2. Isolamento termico delle tubazioni 
3.2.1. Generalità 
3.2.1.1. Tubazioni 

Le tubazioni coibentate saranno supportate su scarpette in corrispondenza di ogni punto di 
appoggio. La lunghezza della scarpetta sarà tale da appoggiare completamente al supporto sia 
nella posizione contratta che estesa. 
Tubazioni ed apparecchiature calde. 

La coibentazione delle tubazioni adducenti fluidi caldi sarà conforme a quanto specificato nel 
Regolamento di attuazione n° 412 del 26/8/93 della legge 6/1/91 n°10 sul contenimento dei 
consumi energetici; ovvero come previsto dalla norma UNI-CTI 10376. 
Non verranno applicate le riduzioni di spessore previste per norma. Gli spessori di isolamento 
delle tubazioni sono riportati nella tabella che segue: 

Tubazioni ed apparecchiature fredde 
La coibentazione delle tubazioni e delle apparecchiature adducenti fluidi freddi rispetterà i valori 
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di progetto o, se non espressamente indicato, quelli riportati nella seguente tabella: 
L'isolamento sarà comunque tale che la quantità di calore trasmessa non sia più del 15% di 
quella che sarebbe trasmessa a tubo nudo. L'isolamento degli organi di linea, sarà di spessore 
non inferiore a quelli dei tubi cui sono collegati. Per i materiali la cui conducibilità sia diversa 
dalla precedente saranno usati spessori diversi, determinati utilizzando la medesima formula 
usata per le tubazioni calde. 

3.2.1.2. Materiali 
Si prevede l’utilizzo di isolanti elastomerici a cellule chiuse idonei per il caldo e per il freddo, 
aventi comportamento al fuoco di classe “uno” certificato. Se posti in zone esposte ai raggi 
solari o all’esterno, i suddetti materiali isolanti dovranno essere protetti contro l’azione 
subliminante dei raggi solari. 

3.2.1.3. Messa in opera 
Per la messa in opera dell’isolamento si utilizzeranno le modalità esecutive previste dal 
Produttore, utilizzando gli accessori che il Sistema prevede a corredo quali: nastri anticondensa, 
nastri adesivi coprigiunto, nastri adesivi rinforzati, terminali, chiodi di plastica, supporti isolanti 
aventi resistenza alla compressione pari a 1.350 kPa da utilizzare nei punti di staffaggio. 
Nel caso in cui la DL verifichi che non si sono utilizzati i supporti isolanti nei punti di staffaggio, 
opererà automaticamente una ritenuta del 15% sul costo complessivo dell’isolamento delle 
tubazioni 
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CAPO II – CRITERI DI VALUTAZIONE 
 

2.1 Generalità 
L’elenco dei prezzi unitari contiene le descrizioni attinenti la fornitura dei materiali e dei prodotti 
e quelle delle modalità esecutive che interesseranno le lavorazioni previste in progetto. 
L’appaltatore dovrà sempre impegnarsi nell’offrire la migliore fornitura possibile e la migliore 
esecuzione dell’opera: pertanto, impiegherà solo mano d’opera capace e qualificata e, per le 
lavorazioni specialistiche, si appoggerà a operai specializzati specificatamente in quel campo. 
Le lavorazioni risulteranno quindi eseguite a regola d’arte, prive di qualsiasi vizio, difetto e/o 
alterazione e saranno ottenute impiegando materiali di qualità appartenenti alle migliori 
categorie, dunque privi di difetti di sorta e rispondenti alle norme tecniche specifiche vigenti al 
momento dell’impiego, così come previsto specificatamente per ogni tipo di materiale o di 
prodotto da impiegare. 
I prezzi unitari attribuiti a ogni lavorazione, compreso l’eventuale ribasso d’asta offerto 
dall’appaltatore, si intendono compensativi delle opere, dei manufatti, dei materiali e di ogni altro 
onere previsto per l’esecuzione e la collocazione in opera. Per quanto non previsto nel presente 
capitolato, si rinvia al capitolato generale degli appalti e al capitolato speciale degli appalti, 
pubblicato dal Ministero dei lavori pubblici. 

 
2.2 Criteri di valutazione 

Tutte le opere e le lavorazioni verranno misurate e determinate con metodi geometrici (superfici, 
volumi, lunghezze) oppure a peso, secondo le specifiche generali e secondo l’unità di misura 
prevista e riportata nell’elenco prezzi o nel verbale di concordamento dei nuovi prezzi. 
Si considerano escluse ogni altra forma e ogni altro metodo di misurazione non geometrici 
salvo, qualora ammesso, per quelle lavorazioni che potranno essere concordate a corpo su basi 
comunque geometriche, così come verrà precisato di seguito. 
Per tali casi specifici infatti e quando espressamente indicato (per esempio nel caso di 
lavorazioni specialistiche che riguardino apparati decorativi del manufatto tipo elementi in rilievo, 
modanature, elementi scultorei e simili, per i quali sarebbe impossibile pervenire a una 
misurazione) si potranno effettuare valutazioni a corpo, tenuto conto comunque che dovranno 
essere contemplate nella misurazione quantità di limitata entità. 
Sarà prerogativa della direzione lavori individuare se e in che misura dovranno essere effettuate 
maggiorazioni di compensi in presenza di casi particolarmente disagevoli anche a livello 
climatico, a meno che tali evenienze non siano già state preventivamente considerate nel 
prezzo unitario. 
Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure 
geometriche, escluso ogni altro metodo. Particolarmente viene stabilito quanto appresso. 
1. Scavi in genere 

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con il prezzo di elenco per 
gli scavi in genere l'Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà 
incontrare: 
per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte, che bagnate, di qualsiasi 
consistenza ed anche in presenza d'acqua; 

per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto di qualsiasi distanza, 
sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 
per la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione 
di gradoni, per il successivo rinterro intorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua 
od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di 
progetto; 
per puntellature, sbatacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le 
prescrizioni contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, estrazioni ed 
allontanamento, nonché‚ sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 
per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie occorrenti sia per il trasporto delle materie di 
scavo e sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 
per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa 
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degli scavi. La misurazione degli scavi verrà effettuata nei 
seguenti modi: 
Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, 
in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore all'atto della consegna, ed 
all'atto della misurazione. 
Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto 
della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero 
del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato. Al volume così 
calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi 
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e 
compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo. Tuttavia per gli scavi di 
fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume 
di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, 
relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo 
compresi fra i piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco 
prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume 
ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco. 
Scavi subacquei - I sovrapprezzi per scavi subacquei in aggiunta al prezzo degli scavi di 
fondazione saranno pagati a mc con le norme e modalità prescritte nel presente articolo, lett. b), 
e per zone successive a partire dal piano orizzontale a quota m 0,20 sotto il livello normale delle 
acque nei cavi, procedendo verso il basso. I prezzi di elenco sono applicabili anche per questi 
scavi unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo ricadenti in ciascuna zona, compresa fra 
il piano superiore ed il piano immediatamente inferiore che delimitano la zona stessa, come è 
indicato nell'elenco prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo eseguito entro ciascuna zona 
risulterà definita dal volume ricadente nella zona stessa e dalla applicazione del corrispondente 
prezzo di elenco. 
2. Rilevati o rinterri 

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri s'intendono compresi nei 
prezzi stabiliti in elenco per gli scavi e quindi l'Appaltatore non spetterà alcuno compenso oltre 
l'applicazione di detti prezzi. 
3. Paratie e casseri in legname 

Saranno valutate per la loro superficie effettiva e nel relativo prezzo di elenco s'intende 
compensata ogni fornitura occorrente di legname, ferramenta, ecc., ed ogni sfrido relativo, ogni 
spesa per la lavorazione e l’apprestamento, per la collocazione in opera di longarine o filagne di 
collegamento, infissione di pali, tavoloni o palancole, per rimozione, perdite, guasti e per ogni 
altro lavoro, nessuno escluso od eccettuato, occorrente per dare le opere complete ed idonee 
all'uso. 
4. Rimozioni e demolizioni 

Tutti i prezzi relativi alle rimozioni e alle demolizioni (anche parziali) di manufatti, di parti edilizie 
e di componenti architettonici comprenderanno ogni onere necessario per il recupero del 
materiale riutilizzabile nello stesso cantiere quali, per esempio, la pulizia sommaria e 
l’accatastamento in adeguato luoghi del cantiere o quanto altro necessario per utilizzi futuri, 
nonché ogni onere relativo al carico e al trasporto a rifiuto del materiale non riutilizzabile. 
È da valutare e compensare a parte la accurata pulizia del materiale da reimpiegare nello 
stesso cantiere e il suo eventuale restauro. 
I materiali derivati dalle demolizioni sono di proprietà dell’amministrazione, la quale potrà 
cederle all’appaltatore, il quale curerà comunque la rimozione e il trasporto dal cantiere in altro 
luogo a lui gradito; tali materiali potranno essere utilizzati sia all’interno del cantiere che in altri 
luoghi. 
Nei lavori di demolizione, ove sia necessario, sono inclusi: 

- tutte le operazioni di innaffiamento; 
- i canali per la discesa dei rifiuti; 
- il taglio dei ferri di armatura; 
- il lavaggio di pareti o di porzioni di manufatto; 
- la cernita, la calcinatura e la pulizia sommaria dei materiali riutilizzabili, incluso l’accatastamento. 

Saranno altresì incluse tutte le opere necessarie a non danneggiare con le demolizioni altre 
parti dell’edificio o parti contermini e tutte le opere necessarie a non arrecare né danno né 
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alcun genere di disturbo a persone o cose. 
5. Strutture in calcestruzzo semplice ed armato e miste in calcestruzzo armato e laterizio 
casseri, casseformi per getti, ferro per cementi armati 

I getti in calcestruzzo armato e non armato (muri, pilastri, travi, mensole, piattabande, cordoli 
ecc ) saranno misurati nel loro effettivo volume geometrico risultante dai disegni esecutivi 
approvati dal Direttore dei lavori, con deduzione di tutti i vani, nonché delle strutture incorporate. 
I solai misti in calcestruzzo e laterizio – anche a sbalzo – verranno misurati per la superficie 
corrispondente all’impiego del laterizio 
Si farà luogo a deduzioni dei fori o vani da lasciare nel solaio, purché di superficie singola 
superiore ad 1 mq; in tale caso saranno contabilizzati separatamente i casseri a delimitazione 
del contorno del vano e le eventuali strutture di rinforzo in calcestruzzo armato 
I casseri verranno misurati in base alla effettiva superficie bagnata dal getto; nel prezzo dei 
casseri si intendono compresi, oltre alla loro formazione e disfacimento, anche il consumo e lo 
spreco di tutti i materiali impiegati Il ferro tondo per i getti in calcestruzzo, per i solai misti e per 
le solette, il cui volume non sarà mai detratto da quello dei calcestruzzi, sarà valutato in base 
allo sviluppo risultante dai disegni esecutivi ed applicando i pesi teorici, a meno che non si sia 
accertato in contraddittorio il peso effettivo 
Nel prezzo del ferro sono compresi lo spreco, il filo di ferro per le legature, la lavorazione, il 
trasporto e la posa in opera 
6. Pavimenti 

I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 
dell'ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. I 
prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei 
materiali e per ogni lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo. In ciascuno dei 
prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli 
oneri, le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle 
opere stesse. 
7. Massetti di sottofondo 

I massetti di sottofondo di conglomerati cementizi diversi dovranno essere misurati sulla base 
della loro superficie effettiva e secondo le distinte categorie previste nell’Elenco dei Prezzi, al 
netto del rustico delle murature di contenimento, con deduzione dei vani aventi superficie 
superiore a mq 0,50. 
Non saranno contabilizzate le quantità eccedenti le superfici eccedenti le superfici e gli spessori 
finiti prescritti dal progetto o dalla D.L. in loco. 
I prezzi dell’Elenco dei Prezzi per l’esecuzione di massetti comprendono e compensano ogni e 
qualsiasi onere ed obbligo emergenti dalle prescrizioni di cui alla Parte Seconda del presente 
Capitolato. 
8. Carpenteria metallica e Lavori in metallo 

Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso e i relativi prezzi verranno applicati al 
peso dei metalli stessi secondo i disegni di progetto, a lavorazione completamente ultimata e 
prima della loro posa in opera. Solo in casi particolari ed a insindacabile giudizio della D.LL. si 
potrà procedere alla pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse 
bene inteso dal peso le verniciature e coloriture. 
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, 
per lavorazioni, montatura e posizione in opera ritenendo con ciò ricompresi anche i bulloni e le 
rondelle su testa vite e su dado. Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque 
compenso per forniture accessorie, per lavorazioni, montatura e posizione in opera. Sono pure 
compresi e compensati: 
- la esecuzione dei necessari fori ed incastri nelle murature e pietre da tagliole impiombature e 
sigillature, le malte ed il cemento, nonché‚ la fornitura per le impiombature; 
- gli oneri e spese derivanti da tutte le norme e prescrizioni contenute nell'Art. "Norme generali e 
particolari" della sezione "Opere in ferro"; 
- il tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso e tutto quanto è necessario per dare i 
lavori compiuti in opera a qualsiasi altezza. In particolare i prezzi delle travi in ferro a doppio T o 
con qualsiasi altro profilo, per solai, piattabande, sostegni, collegamenti, ecc., valgono anche in 
caso di eccezionale lunghezza, grandezza o sezione delle stesse, e di tipi per cui occorra 
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un'apposita fabbricazione. Essi compensano, oltre al tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa 
in basso, tutte le forature, tagli, lavorazioni, ecc., occorrenti per collegare le teste di tutte le travi 
dei solai con tondini, tiranti, cordoli in cemento armato, ovvero applicare chiavi,  coprichiavi, 
chiavarde, staffe, avvolgimenti, bulloni, chiodature, ecc., tutte le opere per assicurare le travi ai 
muri di appoggio, ovvero per collegare due o tre travi tra di loro, ecc., e qualsiasi altro lavoro 
prescritto dalla D.LL. per la perfetta riuscita dei solai e per fare esercitare alle travi la funzione di 
collegamento dei muri sui quali poggiano. 
Nel prezzo del ferro per armature di opere in calcestruzzo armato, oltre alla lavorazione ed ogni 
sfrido, è compreso l'onere per la legatura dei singoli elementi con filo di ferro, la fornitura del filo 
di ferro, e la posa in opera dell'armatura stessa. 
9. Impianti tecnologici (Impianti termico, idrico-sanitario, antincendio) 

a) Tubazioni e canalizzazioni: 
Le tubazioni di ferro e di acciaio saranno valutate a peso, la quantificazione verrà effettuata 
misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi 
speciali, al quale verrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di 
campioni effettuata in cantiere in contraddittorio. Nella misurazione a chilogrammi di tubo sono 
compresi: i materiali di consumo e tenuta, la verniciatura con una mano di antiruggine per le 
tubazioni di ferro nero, la fornitura delle staffe di sostegno ed il relativo fissaggio con tasselli di 
espansione. 
• Le tubazioni di ferro nero o zincato con rivestimento esterno bituminoso saranno valutate al 
metro lineare; la quantificazione verrà valutata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, 
comprendente linearmente anche i pezzi speciali. Nelle misurazioni sono comprese le incidenze 
dei pezzi speciali, gli sfridi, i materiali di consumo e di tenuta e l'esecuzione del rivestimento in 
corrispondenza delle giunzioni e dei pezzi speciali. 
• Le tubazioni di rame nude o rivestite di PVC saranno valutate al metro lineare; la 
quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo 
linearmente anche i pezzi speciali, i 

materiali di consumo e di tenuta, l'esecuzione del rivestimento in corrispondenza delle giunzioni 
e dei pezzi speciali, la fornitura delle staffe di sostegno ed il relativo fissaggio con tasselli ad 
espansione. 
• Le tubazioni in pressione di polietilene poste in vista o interrate saranno valutate al metro 
lineare; la quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, 
comprendendo linearmente anche i vari pezzi speciali, la fornitura delle staffe di sostegno e il 
relativo fissaggio con tasselli ad espansione. 
• Le tubazioni di plastica, le condutture di esalazione, ventilazione e scarico saranno valutate al 
metro lineare; la quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera 
(senza tener conto delle parti sovrapposte) comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, gli 
sfridi, i materiali di tenuta, la fornitura delle staffe di sostegno e il relativo fissaggio con tasselli ad 
espansione. 
• I canali, i pezzi speciali e gli elementi di giunzione, eseguiti in lamiera zincata (mandata e 
ripresa dell'aria) o in lamiera di ferro nera (condotto dei fumi) saranno valutati a peso sulla base 
di pesature convenzionali. La quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo 
lineare in opera, misurato in mezzeria del canale, comprendendo linearmente anche i pezzi 
speciali, giunzioni, flange, risvolti della lamiera, staffe di sostegno e fissaggi, al quale verrà 
applicato il peso unitario della lamiera secondo lo spessore e moltiplicando per i metri quadrati 
della lamiera, ricavati questi dallo sviluppo perimetrale delle sezioni di progetto moltiplicate per 
le varie lunghezze parziali. Il peso della lamiera verrà stabilito sulla base di listini ufficiali senza 
tenere conto delle variazioni percentuali del peso. È compresa la verniciatura con una mano di 
antiruggine per gli elementi in lamiera nera. 
b) Apparecchiature 
• Gli organi di intercettazione, misura e sicurezza, saranno valutati a numero nei rispettivi 
diametri e dimensioni. Sono comprese le incidenze per i pezzi speciali di collegamento ed i 
materiali di tenuta. 
• I ventilconvettori saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive ed 
in relazione alla portata d'aria e alla emissione termica, ricavata dalle tabelle della ditta 
costruttrice. Nei prezzi sono compresi i materiali di tenuta. 
• Le elettropompe saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive e di 
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funzionamento ed in relazione alla portata e prevalenza. Sono compresi i pezzi speciali di 
collegamento ed i materiali di tenuta. 
• I condizionatori monoblocco, le unità di trattamento dell'aria, i generatori di aria calda ed i 
recuperatori di calore, saranno valutati a numero secondo le loro caratteristiche costruttive e di 
funzionamento ed in relazione alla portata d'aria e alla emissione termica. Sono compresi i 
materiali di collegamento. 
• I gruppi refrigeratori d'acqua e le torri di raffreddamento saranno valutati a numero secondo le 
loro caratteristiche costruttive e di funzionamento ed in relazione alla potenzialità resa. Sono 
compresi le apparecchiature elettriche relative ed i pezzi speciali di collegamento. • Gli 
apparecchi per il trattamento dell'acqua saranno valutati a numero secondo le rispettive 
caratteristiche costruttive e di funzionamento ed in relazione alla portata. Sono compresi le 
apparecchiature elettriche relative ed i pezzi speciali di collegamento. 
• I rivestimenti termoisolanti saranno valutati al metro quadrato di sviluppo effettivo misurando la 
superficie esterna dello strato coibente. Le valvole, le saracinesche saranno valutate con uno 
sviluppo convenzionale di 2 m2 cadauna. 
• Le rubinetterie per gli apparecchi sanitari saranno valutate a numero per gruppi completi 
secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e dimensioni. Sono compresi i materiali di tenuta. 
• Le valvole, le saracinesche e le rubinetterie varie saranno valutate a numero secondo le 
rispettive caratteristiche e dimensioni. Sono compresi i materiali di tenuta. 

I quadri elettrici relativi alle centrali, i tubi protettivi, le linee elettriche di alimentazione e di comando 
delle apparecchiature, le linee di terra ed i collegamenti equipotenziali sono valutati nel prezzo di 
ogni apparecchiatura a piè d'opera alimentata elettricamente. 
10.  Impianto di illuminazione (Impianto elettrico) 

18.1.1 Finalità delle prescrizioni tecniche  
Negli articoli seguenti sono specificate le modalità e le caratteristiche tecniche secondo le quali 

l’Appaltatore è impegnato ad eseguire le opere e a condurre i lavori, in aggiunta o a 
maggiore precisazione di quelle già indicate negli articoli precedenti. 

18.1.2 Prescrizioni tecniche generali 
L'Appaltatore, oltre alle modalità esecutive prescritte per ogni categoria di lavoro, è obbligato ad 
impiegare ed eseguire tutte le opere provvisionali ed usare tutte le cautele ritenute a suo 
giudizio indispensabili per la buona riuscita delle opere e per la loro manutenzione e per 
garantire da eventuali danni o piene sia le attrezzature di cantiere che le opere stesse. 
La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo 

prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il 
trasporto in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto 
eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, ecc.), nonché nel 
collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in 
qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti. 

L'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli 
venga ordinato dal Direttore dei Lavori, anche se forniti da altre ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o 
manufatto dovrà essere convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, 
essendo l'Appaltatore unico responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero 
essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante e dopo 
l'esecuzione dei lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento 
in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza del personale di altre ditte, fornitrici del 
materiale o del manufatto. 

Le opere da eseguire, che dovranno essere compiute in ogni loro parte a perfetta regola d’arte e 
corrispondere a quanto prescritto dalla norma CEI 64-8 e successive varianti, nonché dalla 
norma CEI 64-7, risultano dai disegni di progetto allegati, nonché dagli elementi descrittivi 
del presente Capitolato, forniti a complemento dei disegni stessi, salvo quanto verrà 
precisato dal Direttore dei Lavori in corso d’opera per l’esatta interpretazione dei disegni di 
progetto e per i dettagli di esecuzione.  

I lavori, inoltre, dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 
s.m.i. 

 
Tutti i materiali dovranno essere conformi alle normative in vigore e (dove previsto) dovranno 
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essere fornite di marchio di certificazione IMQ. Sono a totale carico dell’impresa gli oneri 
per: collaudi, prove e certificazioni previste del Decreto n. 37 del 22 gennaio 2008 e s.m.i. 

 
18.1.3 Caratteristiche Generali dell'Impianto 
Durante la fase di scavo dei cavidotti, dei blocchi, dei pozzetti, ecc. dovranno essere approntati 

tutti i ripari necessari per evitare incidenti ed infortuni a persone, animali o cose per effetto di 
scavi aperti non protetti. 

Durante le ore notturne la segnalazione di scavo aperto o di presenza di cumulo di materiali di 
risulta o altro materiale sul sedime stradale, dovrà essere di tipo luminoso a fiamma od a 
sorgente elettrica, tale da evidenziare il pericolo esistente per il transito pedonale e 
veicolare. Nessuna giustificazione potrà essere addotta dall’Appaltatore per lo spegnimento 
di dette luci di segnalazione durante la notte anche se causato da precipitazioni meteoriche. 
Tutti i ripari (cavalletti, transenne, ecc.) dovranno riportare il nome dell'Appaltatore, il suo 
indirizzo e numero telefonico. L’inadempienza delle prescrizioni sopra indicate può 
determinare sia la sospensione dei lavori, sia la risoluzione del contratto qualora 
l’Appaltatore risulti recidivo per fatti analoghi già accaduti nel presente appalto od anche in 
appalti precedenti. 

 
Cavidotti 
Nell'esecuzione dei cavidotti saranno tenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché 

i percorsi, indicati nei disegni di progetto. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
- il taglio del tappetino bituminoso e dell’eventuale sottofondo in agglomerato dovrà avvenire 

mediante l’impiego di un tagliasfalto munito di martello idraulico con vanghetta. Il taglio avrà 
una profondità minima di 25 cm e gli spazi del manto stradale non tagliato non dovranno 
superare in lunghezza il 50% del taglio effettuato con la vanghetta idraulica; 

- esecuzione dello scavo in trincea, con le dimensioni indicate nel disegno; 
- fornitura e posa, nel numero stabilito dal disegno, di tubazioni rigide in materiale plastico a 

sezione circolare, per il passaggio dei cavi di energia; 
- la posa delle tubazioni in plastica verrà eseguita mediante l’impiego di selle di supporto in 

materiale plastico a uno od a due impronte per tubi del diametro definiti dalla D.L.. Detti 
elementi saranno posati ad un'interdistanza massima di 1,5 m, alfine di garantire il 
sollevamento dei tubi dal fondo dello scavo ed assicurare in tal modo il completo 
conglobamento della stessa nel cassonetto di calcestruzzo; 

- formazione di cassonetto in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 425 per metro cubo 
di impasto, a protezione delle tubazioni in plastica; il calcestruzzo sarà superiormente 
lisciato in modo che venga impedito il ristagno d'acqua; 

- il riempimento dello scavo dovrà effettuarsi con materiali di risulta o con ghiaia naturale 
vagliata, sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori. Particolare cura dovrà 
porsi nell’operazione di costipamento da effettuarsi con mezzi meccanici; l'operazione di 
riempimento dovrà avvenire dopo almeno 6 ore dal termine del getto di calcestruzzo; 

- trasporto alla discarica del materiale eccedente. 
 
Pozzetti con chiusino in ghisa 
Nell'esecuzione dei pozzetti saranno mantenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, 

nonché l'ubicazione, indicate nei disegni allegati.  
Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
- esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del pozzetto; 
- formazione di platea in calcestruzzo dosata a 300 kg di cemento tipo 425 per metro cubo di 

impasto, con fori per il drenaggio dell’acqua; 
- formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento; 
- conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto; 
- sigillature con malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo; 
- formazione, all’interno del pozzetto, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciata; 
- fornitura e posa, su letto di malta di cemento, di chiusino in ghisa, con carico di rottura 

conforme alle norme UNI EN 124 richiesto dalle condizioni di posa e relativo riquadro ghisa, 
che garantiranno maggior robustezza e garanzie di durata, aventi le dimensioni indicate 
sugli elaborati grafici di progetto; 
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- riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati; trasporto 
alla discarica del materiale eccedente. 

 
Pozzetto prefabbricato interrato 
E' previsto l'impiego di pozzetti prefabbricati ed interrati, comprendenti un elemento a cassa, 

con due fori di drenaggio, ed un coperchio rimovibile. Detti manufatti, di calcestruzzo vibrato, 
avranno sulle pareti laterali la predisposizione per l’innesto dei tubi di plastica, costituita da 
zone circolari con parete a spessore ridotto. 

 
Pozzetti e manufatti in conglomerato cementizio 
I pozzetti gettati in opera o prefabbricati saranno costituiti con calcestruzzo secondo norme UNI 

EN 206 e dovranno corrispondere per dimensioni e caratteristiche costruttive ai disegni di 
progetto ed alle prescrizioni del relativo articolo di Elenco Prezzi; per quanto riguarda la loro 
ubicazione si fa riferimento alle planimetrie allegate, salvo le disposizioni che verranno 
impartite dal Direttore dei Lavori all’atto esecutivo, anche su condotte preesistenti. 

Tutti i pozzetti saranno costruiti in conglomerato cementizio vibrato meccanicamente ed armato 
in misura adeguata in modo da sopportare i carichi prescritti. 

La loro esecuzione dovrà risultare a perfetta regola d'arte gettati entro appositi stampi in modo 
da raggiungere una perfetta compattezza dell'impasto e presentare le superfici interne 
completamente lisce, senza alcun vespaio. Il periodo della stagionatura prima della posa in 
opera dei pozzetti prefabbricati non dovrà essere inferiore a 10 giorni. 

I fori di passaggio delle tubazioni attraverso le pareti, saranno perfettamente stuccati ad 
assestamento avvenuto, con malta di cemento plastico in modo da risultare a perfetta tenuta 
d'acqua. 

Tutti i pozzetti saranno muniti di chiusini in funzione della loro ubicazione e destinazione. 
 
Chiusini 
I chiusini di ispezione dei pozzetti saranno generalmente in ghisa salvo diverse disposizioni del 

Direttore dei Lavori. 
In particolare si prescrive: 
- le superfici di appoggio del coperchio sul telaio devono combaciare perfettamente in modo che 
non si verifichi alcun traballamento; 
- il coperchio dovrà essere allo stesso livello del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza in 

altezza; 
- i chiusini dovranno essere provvisti di fori di aerazione e di sollevamento; 
- il telaio dovrà essere solidamente appoggiato ed ancorato alle strutture in calcestruzzo. 
 
Pali di illuminazione pubblica 
I pali per illuminazione pubblica devono essere conformi alle norme UNI-EN 40.  
Dovrà curarsi il perfetto allineamento nel senso orizzontale, la perfetta posa in opera verticale in 

modo che la sommità di ogni sostegno venga a trovarsi all'altezza prefissata. 
E' previsto l’impiego di pali d’acciaio secondo norma UNI EN 10025-1, UNI EN 10025-2 e UNI 

EN 10219, a sezione circolare, forma conica o rastremata (UNI EN 40-2) saldati 
longitudinalmente secondo norma UNI EN 1011-1 e UNI EN 1011-2. 

Tutte le caratteristiche dimensionali ed i particolari costruttivi sono indicati nei disegni di progetto 
allegati. 

Per la protezione di tutte le parti in acciaio (pali, portello, guida d’attacco, braccio e codoli) è 
richiesta la zincatura a caldo secondo la norma CEI 7-6. 

Il percorso dei cavi nei blocchi e nell’asola inferiore dei pali sino alla morsettiera di connessione, 
dovrà essere protetto tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante diametro idoneo, 
posato all’atto della collocazione dei pali stessi entro i fori predisposti nei blocchi di 
fondazione medesimi, come dalle tavole allegate. 

 Per il sostegno degli apparecchi di illuminazione su mensola o a cima-palo dovranno essere 
impiegati bracci in acciaio o codoli zincati a caldo secondo Norma UNI EN 40-4 ed aventi le 
caratteristiche dimensionali indicate nelle tavole allegate. 

 
I processi di saldatura devono essere conformi alle norme UNI EN 1011-1 e 2; UNI EN ISO 
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15607, UNI EN ISO 15609-1 e UNI EN ISO 15614-1. 
Per le tipologie dei corpi illuminati si rimanda alla tavola EL00, dove sono riportati i particolari di 

fissaggio ed installativi. 
 
Blocchi di fondazione dei pali 
Nell'esecuzione dei blocchi di fondazione per il sostegno dei pali saranno mantenute le 

caratteristiche dimensionali e costruttive indicate negli elaborati di progetto allegati. 
Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
- esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del blocco; 
- formazione del blocco in calcestruzzo dosato a 300 kg di cemento tipo 425 per metro cubo di 

impasto; 
- esecuzione della nicchia per l’incastro del palo, con l’impiego di cassaforma; 
- fornitura e posa, entro il blocco in calcestruzzo, di spezzone di tubazione in plastica del 

diametro esterno idoneo per il passaggio dei cavi; 
- riempimento eventuale dello scavo con materiale di risulta o con ghiaia naturale 

accuratamente costipata; 
- trasporto alla discarica del materiale eccedente; 
- sistemazione del cordolo eventualmente rimosso. 
L'eventuale rimozione dei cordoli del marciapiede è compreso nell'esecuzione dello scavo del 

blocco. Per tutte le opere elencate nel presente articolo è previsto dall'appalto il ripristino del 
suolo pubblico. 

Il dimensionamento maggiore dei blocchi di fondazione rispetto alle misure indicate in progetto 
non darà luogo a nessun ulteriore compenso. 

 
Linee 
L'Appaltatore dovrà provvedere alla fornitura ed alla posa in opera dei cavi relativi al circuito di 

alimentazione di energia. 
Sono previsti i seguenti cavi per energia elettrica: 
vedi progetto esecutivo 
Tutti i cavi saranno rispondenti alla norma CEI 20-13 e CEI 20-22 e varianti e dovranno disporre 

di certificazione IMQ od equivalente.  
Nelle tavole allegate sono riportati schematicamente il percorso, la sezione ed il numero dei 

conduttori. 
L'Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente a quanto indicato nei disegni, salvo eventuali 

diverse prescrizioni del Direttore dei Lavori. 
 
Cassette - Giunzioni - Derivazioni - Guaine isolanti 
La derivazione per l'alimentazione degli apparecchi di illuminazione, in cavo bipolare della 

sezione adeguata, sarà effettuata con l’impiego di cassetta di connessione in classe II 
collocata nell'alloggiamento predisposto con transito nella medesima dei cavi unipolari di 
dorsale. La salita all’asola dei cavi unipolari sarà riservata unicamente alla fase interessata 
ed al neutro escludendo le restanti due fasi; per tratti di dorsali rilevanti dovrà essere 
previsto altresì un sezionamento dell’intera linea facendo transitare le tre fasi ed il neutro in 
una cassetta di connessione collocata nell'asola di un palo secondo indicazione del Direttore 
dei Lavori. 

Per le giunzioni o derivazioni su cavo unipolare, con posa in cavidotto, è previsto l'impiego di 
muffole o similare. Dette muffole saranno posate esclusivamente nei pozzetti in muratura o 
prefabbricati. 

Come detto, tutti i conduttori infilati entro i pali e bracci metallici, saranno ulteriormente protetti, 
agli effetti del doppio isolamento, da una guaina isolante di diametro adeguato; tale guaina 
dovrà avere rigidità dielettrica ; il tipo di guaina isolante dovrà comunque essere approvato 
dal Direttore dei Lavori. 

 
Distanze di rispetto dei cavi interrati 
I cavi interrati in prossimità di altri cavi o di tubazioni metalliche di servizi (gas, 

telecomunicazioni, ecc.) o di strutture metalliche particolari, come cisterne per depositi di 
carburante, devono osservare prescrizioni particolari e distanze minime di rispetto come da 
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normativa vigente. 
 
18.6.4 Protezione contro i contatti diretti 
La Norma CEI 64-8 Sez. 714.412 stabilisce che per la protezione da contatti diretti è necessario 

adottare le seguenti soluzioni impiantistiche: 
 -  tutte le parti attive dei componenti elettrici devono essere protette mediante isolamento o 

mediante barriere o involucri per impedire i contatti indiretti; 
 -  se uno sportello, pur apribile con chiave o attrezzo, è posto a meno di 2,5 m dal suolo e dà 

accesso a parti attive, queste devono essere inaccessibili al dito di prova (IP XXB) o devono 
essere protette da un ulteriore schermo con uguale grado di protezione, a meno che lo 
sportello non si trovi in un locale accessibile solo alle persone autorizzate; 

 -  le lampade degli apparecchi di illuminazione non devono diventare accessibili se non dopo 
aver rimosso un involucro o una barriera per mezzo di un attrezzo, a meno che 
l’apparecchio non si trovi ad una altezza dal suolo superiore a 2,8 m. 

La protezione contro i contatti diretti ottenuta mediante ostacoli e mediante distanziamento è 
vietata.  

 
18.1.5 Collocamento in opera di materiali fornirti dalla stazione appaltante 
Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dalla Stazione Appaltante, sarà 

consegnato secondo le istruzioni che l'Appaltatore riceverà tempestivamente. Pertanto 
l'Appaltatore dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e 
successivamente alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo 
le opere murarie di adattamento e ripristino che si renderanno necessarie. 

Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera 
in questo Capitolato, restando sempre l'Appaltatore responsabile della buona conservazione 
del materiale consegnatogli, prima e dopo del suo collocamento in opera. 

 
18.1.6 Scelta e messa in opera delle apparecchiature elettriche 
La norma CEI 64-8 sez. 714.5 dispone che i componenti elettrici devono avere, per costruzione 

o per installazione, almeno il grado di protezione IP33. 
Per gli apparecchi di illuminazione il grado di protezione IP23 è sufficiente quando il rischio di 

inquinamento ambientale sia trascurabile, e se gli apparecchi di illuminazione sono posti a 
più di 2,50 m al di sopra del livello del suolo.  

Il grado minimo di protezione dei componenti deve essere: 
a) per i componenti interrati o installati in pozzetto: 
- IPX7 se è previsto il drenaggio, o grado di protezione IPX8 nel caso in cui sia prevedibile un 

funzionamento prevalentemente sommerso; 
b) per gli apparecchi di illuminazione in galleria:  
- IPX5. 
Gli apparecchi dovranno altresì essere realizzati in Classe II ed essere rispondenti all’insieme 

delle norme CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-5, CEI EN 60598-2-3. 
In ottemperanza alla norma CEI EN 60598-1 i componenti degli apparecchi di illuminazione 

dovranno essere cablati a cura del costruttore degli stessi, ed essere forniti completi di 
lampade ed ausiliari elettrici rifasati. Detti componenti dovranno essere conformi alle Norme 
CEI di riferimento ed essere a marchio IMQ.  

Sugli apparecchi di illuminazione dovranno essere indicati in modo chiaro e indelebile, ed in 
posizione che siano visibili durante la manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - 
Marcatura della norma CEI EN 60598-1. 

Gli apparecchi di illuminazione dovranno altresì soddisfare i requisiti richiesti dalle norme vigenti 
e dalla Legge Regionale Marche. 

I produttori devono quindi rilasciare la dichiarazione di conformità alla Legge Regionale Marche 
delle loro apparecchiature e devono inoltre allegare, le raccomandazioni di uso corretto.  

La documentazione tecnica dovrà comprendere la misurazione fotometrica dell’apparecchio, 
effettuata secondo le norme in vigore, sia in forma tabellare numerica su supporto cartaceo 
che sotto forma di file standard in formato “Eulumdat”. 

Tale documentazione dovrà specificare tra l’altro: 
- Temperatura ambiente durante la misurazione; 
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- Tensione e frequenza di alimentazione della lampada; 
- Norma di riferimento utilizzata per la misurazione; 
- Identificazione del laboratorio di misura; 
- Specifica della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova; 
- Nome del responsabile tecnico di laboratorio; 
- Corretta posizione dell'apparecchio durante la misurazione; 
- Tipo di apparecchiatura utilizzata per la misura e classe di precisione. 
- Questi dati devono essere accompagnati da una dichiarazione sottoscritta dal responsabile 

tecnico di laboratorio che attesti la veridicità della misura. 
Gli apparecchi devono inoltre essere forniti della seguente ulteriore documentazione: 
- angolo di inclinazione rispetto al piano orizzontale a cui deve essere montato l’apparecchio in 

modo da soddisfare i requisiti della Legge della Regione Marche 
- diagramma di illuminamento orizzontale (curve isolux) riferite a 1.000 lumen 
- diagramma del fattore di utilizzazione 
- classificazione dell’apparecchio agli effetti dell’abbagliamento con l’indicazione delle intensità 

luminose emesse rispettivamente a 90° (88°) ed a 80° rispetto alla verticale e la direzione 
dell’intensità luminosa massima (l max) sempre rispetto alla verticale. 

Il tipo di apparecchio di illuminazione da installare, nell'ipotesi che non sia univocamente definito 
nel disegno dei particolari, dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori. 

L'Appaltatore provvederà pertanto all'approvvigionamento, al trasporto, all'immagazzinamento 
temporaneo, al trasporto a piè d’opera, al montaggio su palo o braccio o testata, 
all'esecuzione dei collegamenti elettrici, alle prove di funzionamento degli apparecchi di 
illuminazione con le caratteristiche definite in precedenza. 

La rispondenza alla Legge della Regione Marche e al complesso delle norme di cui sopra dovrà 
essere certificato con la consegna al Direttore dei Lavori della dichiarazione di conformità 
alle normative stesse rilasciata dal costruttore degli apparecchi di illuminazione. 

 
18.1.7 Fornitura e posa del contenitore del gruppo di misura e del complesso di 

accensione e protezione 
L'Appaltatore provvederà  a ricollegarsi al quadro esistente della illuminazione pubblica, che da 

indagine eseguita ( vedi foto allegate alla tav.1 IE OOUU) sono disponibili moduli per le linee 
in partenza dell’alimentazione lungo il percorso e quella della piazzetta interna. 

All’interno del quadro elettrico esistente, dovranno essere contenuti le apparecchiature di 
comando, di sezionamento, e di protezione così come definite nello schema unifilare 
indicato nei disegni allegati. L'apertura di tale vano dovrà essere munita di apposita 
serratura concordata con il Committente ove è ubicato l'impianto. 

Le apparecchiature elettriche dovranno essere conformi alle corrispondenti Norme CEI; in 
particolare i contattori dovranno avere le caratteristiche secondo la Norma CEI EN 60947-4-
1. 

Gli organi di protezione dovranno essere dimensionati in modo da garantire la protezione contro 
i cortocircuiti dell'intero impianto secondo norme CEI 64-8. Il tipo di contenitore, le 
apparecchiature ivi contenute ed il relativo quadro dovranno comunque avere la preventiva 
approvazione del Direttore dei Lavori. 

 
18.1.8 - Impianti di messa a terra e sistemi di protezione contro i contatti indiretti 
In ogni impianto elettrico deve essere previsto un proprio impianto di messa a terra che deve 

soddisfare le prescrizioni delle vigenti norme CEI 64-8. Tale impianto deve essere realizzato 
in modo da poter verificare le verifiche periodiche ed è costituito dalle seguenti parti 
principali: 

- il dispersore o i dispersori di terra 
- il conduttore di terra, che collega tra loro i dispersori e il nodo o collettore; 
- il conduttore di protezione che, partendo dal collettore o nodo, collega direttamente tutte le 

masse degli apparecchi e le prese a spina. 
Per la protezione contro i contatti indiretti, tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto 

elettrico e degli utilizzatori, normalmente non in tensione ma che per cedimento 
dell'isolamento principale o per cause accidentali potrebbero trovarsi sotto tensione, devono 
essere collegate all'impianto di terra. 
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La norma CEI 64.8 Sez. 714.413 stabilisce per la protezione contro i contatti indiretti che: 
- la protezione mediante luoghi non conduttori e la protezione mediante collegamento 

equipotenziale locale non connesso a terra non devono essere utilizzate; 
- la protezione va fatta mediante componenti elettrici di classe II o con isolamento equivalente. 

Non deve essere previsto alcun conduttore di protezione e le parti conduttrici, separate dalle 
parti attive con isolamento doppio o rinforzato, non devono essere collegate 
intenzionalmente all’impianto di terra.  

Utilizzare cavi aventi tensioni di isolamento almeno 0,6/1 kV. 
 
18.1.9 Manutenzione, Verifica provvisoria, Consegna e Norme per il Collaudo degli 

Impianti, Garanzia degli Impianti 
Manutenzione delle opere fino al collaudo 
Sino a che non sia intervenuto, con esito favorevole, il collaudo definitivo delle opere, la 

manutenzione delle stesse, ordinaria e straordinaria, dovrà essere fatta a cura e spese 
dell’Appaltatore. 

Per tutto il periodo intercorrente fra l’esecuzione ed il collaudo e salve le maggiori responsabilità 
sancite dall’art. 1669 C.C., l’Appaltatore è quindi garante delle opere e delle forniture 
eseguite obbligandosi a sostituire i materiali che si mostrassero non rispondenti alle 
prescrizioni contrattuali ed a riparare tutti i guasti e le degradazioni che dovessero verificarsi 
anche in conseguenza dell’uso, purché corretto, delle opere. In tale periodo la manutenzione 
dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo, anche in presenza di traffico e senza 
interruzione dello stesso, con le dovute cautele e segnalazioni di sicurezza ed in ogni caso, 
sotto pena d’intervento d’ufficio, nei termini prescritti dal Direttore dei Lavori. 

Per cause stagionali o per altre cause potrà essere concesso all’Appaltatore di procedere ad 
interventi di carattere provvisorio, salvo a provvedere alle riparazioni definitive, a regola 
d’arte, appena possibile. 

Verifica provvisoria e consegna degli impianti 
Dopo l’ultimazione dei lavori ed il rilascio del relativo certificato da parte della Stazione 

Appaltante, questa ha la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo 
definitivo degli stessi non abbia ancora avuto luogo. 

In tal caso però, la presa in consegna degli impianti da parte della Stazione Appaltante dovrà 
essere preceduta da una verifica provvisoria degli stessi, che abbia avuto esito favorevole. 

Anche qualora la Stazione Appaltante non intenda valersi della facoltà di prendere in consegna 
gli impianti ultimati prima del collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del 
certificato di ultimazione dei lavori si proceda alla verifica provvisoria degli impianti. 

E’ pure facoltà della ditta Appaltatrice di chiedere, che nelle medesime circostanze, la verifica 
provvisoria degli impianti abbia luogo. 

La verifica provvisoria accerterà che gli impianti siano in condizione di poter funzionare 
normalmente, che siano state rispettate le vigenti norme di legge per la prevenzione degli 
infortuni ed in particolare dovrà controllare: 

- lo stato di isolamento dei circuiti; 
- la continuità elettrica dei circuiti; 
- il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori; 
- l’efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni del massimo carico previsto; 
- l’efficienza delle protezioni contro i contatti indiretti. 
La verifica provvisoria ha lo scopo di consentire, in caso di esito favorevole, l’inizio del 

funzionamento degli impianti ad uso degli utenti a cui sono destinati. 
Ad ultimazione della verifica provvisoria, la Stazione Appaltante prenderà in consegna gli 

impianti con regolare verbale. 
Collaudo definitivo degli impianti 
Il collaudo definitivo deve iniziare entro tre mesi dalla data di ultimazione dei lavori e tutte le 

relative operazioni devono essere portate a termine entro i sei mesi. 
Esso dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i materiali impiegati, 

l'esecuzione e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel presente  
d'Appalto, tenuto conto di eventuali modifiche concordate in sede di aggiudicazione 
dell'appalto stesso o nel corso dell'esecuzione dei lavori. 
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Ad impianto ultimato si deve provvedere alle seguenti verifiche di collaudo: 
- rispondenza alle disposizioni di legge; 
- rispondenza alle prescrizioni dei VV.F.; 
- rispondenza alle prescrizioni particolari concordate in sede di offerta; 
- rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto descritto. 
In particolare, occorrerà verificare: 
a) che siano osservate le norme tecniche generali; 
b) che gli impianti ed i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste ed alle preventive 

indicazioni, inerenti lo specifico appalto, precisate dalla Stazione Appaltante nella lettera di 
invito alla gara o nel disciplinare tecnico a base della gara, purché non siano state 
concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione dell'appalto o nel corso dell'esecuzione 
dei lavori; 

c) che gli impianti e i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto, 
purché non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione dell'appalto o 
nel corso dell'esecuzione dei lavori; 

d) che gli impianti ed i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate 
in sede di aggiudicazione dell'appalto, di cui è detto ai precedenti commi b) e c); 

e) che i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, dei quali, siano stati presentati i 
campioni, siano corrispondenti ai campioni stessi.  

Dovranno inoltre ripetersi i controlli prescritti per la verifica provvisoria e si dovrà redigere 
l'apposito verbale del collaudo definitivo. 

Esame a vista 
Deve essere eseguita una ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel 

rispetto delle norme generali, delle norme degli impianti di terra e delle norme particolari 
riferendosi all’impianto installato. 

Detto controllo deve accertare che il materiale elettrico, che costituisce l’impianto fisso, sia 
conforme alle relative norme, sia scelto correttamente ed installato in modo conforme alle 
prescrizioni normative e non presenti danni visibili che possano compromettere la sicurezza. 

Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a:  
- protezioni, presenza di adeguati dispositivi di sezionamenti ed interruzione, polarità, scelta del 

tipo di apparecchi e misure di protezione adeguate alle influenze esterne; 
- identificazione dei conduttori di neutro e di protezione, fornitura di schemi cartelli ammonitori, 

identificazione di comandi e protezioni, collegamenti dei conduttori. 
E' opportuno che tali controlli inizino durante il corso dei lavori. 
Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell'impianto, dell'apposizione dei 

contrassegni di identificazione 
Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell’impianto utilizzatore siano 

del tipo adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell’ambiente, nonché 
correttamente dimensionati in relazione ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o 
in mancanza di questi, in relazione a quelli convenzionali.  

Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate 
indicate nelle tabelle CEI-UNEL, inoltre, si deve verificare che i componenti siano dotati dei 
debiti contrassegni di identificazione, ove prescritti. 

Verifica della sfilabilità 
Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o condotto compreso tra due scatole o cassette 

successive e controllare che questa operazione non abbia provocato danneggiamenti agli 
stessi.  

La verifica va eseguita su tratti di tubo o condotto per una lunghezza pari complessivamente ad 
una percentuale tra l’1% ed i 5% della lunghezza totale.  

A questa verifica si aggiungono, per gli impianti elettrici negli edifici prefabbricati e costruzioni 
modulari, anche quelle relative al rapporto tra il diametro interno del tubo o condotto e quello 
del cerchio circoscritto al fascio di cavi in questi contenuto, ed al dimensionamento dei tubi o 
condotti. 

Misura della resistenza di isolamento 
Si deve eseguire con l’impiego di un ohmmetro la cui tensione continua sia circa 125V nel caso 

di misura su parti di impianto di categoria 0, oppure su parti di impianto alimentate a 
bassissima tensione di sicurezza; circa 500V in caso di misura su parti di impianto di 1° 
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categoria. 
La misura si deve effettuare tra l’impianto ed il circuito di terra, e fra ogni coppia di conduttori tra 

loro.  
Durante la misura gli apparecchi utilizzatori devono essere disinseriti; la misura è relativa ad 

ogni circuito intendendosi per tale la parte di impianto elettrico protetto dallo stesso 
dispositivo di protezione. 

Misura della caduta di tensione 
La misura della caduta di tensione deve essere eseguita tra il punto iniziale dell’impianto ed il 

punto scelto per la prova; si inseriscono un voltmetro nel punto iniziale ed un altro nel 
secondo punto ( i due strumenti devono avere la stessa classe di precisione). 

Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare 
contemporaneamente: nel caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istantaneo 
si fa riferimento al carico convenzionale scelto come base per la determinazione delle 
sezioni delle condutture. Le letture dei due voltmetri si devono eseguire 
contemporaneamente e si deve procedere poi alla determinazione della caduta di tensione 
percentuale. 

Verifica delle protezioni contro i cortocircuiti ed i sovraccarichi 
Si deve controllare che: 
- il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i cortocircuiti sia adeguato alle 

condizioni dell'impianto e della sua alimentazione; 
- la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla portata dei 
conduttori protetti dagli stessi. 
Verifiche delle Protezioni Contro i Contatti Indiretti 
Devono essere eseguite le verifiche dell’impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti di 

messa a terra (Norme CEI 64-8). 
Garanzia degli impianti 

Se non diversamente disposto dal Capitolato Speciale d'Appalto, la garanzia è fissata entro 12 
mesi dalla data di approvazione del certificato di collaudo. 

Si intende, per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l’obbligo della ditta Appaltatrice 
di riparare tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di verifica tutti i guasti e le 
imperfezioni che si dovessero manifestare negli impianti per effetto della non buona qualità 
dei materiali o per difetti di montaggio. 

11. Lavori in economia 
Mano d'opera - Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale 
sono richiesti e dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi. L'Appaltatore è obbligato, 
senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di gradimento alla 
D.LL.. 
Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite 
dalle leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica 
dei rapporti collettivi. 
- Noleggi - Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato d’uso e 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. Il 
prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali 
di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la 
motrice, il gassogeno e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, 
anche il trasformatore. 
I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il 
quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche 
per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per 
meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a 
meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per 
riscaldare la caldaia e portare a regime i meccanismi. 
Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, 
montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo 
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lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
- Trasporti - Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa peri materiali di 
consumo, la mano d'opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche. 
La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume od a peso, con 
riferimento alla distanza. 
- Materiali a piè d'opera o in cantiere - Tutti i materiali in provvista saranno misurati con metodi 
geometrici, con le prescrizioni indicate qui appresso, ovvero nei vari articoli del presente 
Capitolato e nell'Art. 34 del Capitolato Generale. Inoltre: 
a) Calce in pasta - La calce in pasta sarà misurata nelle fosse di spegnimento od in cassa 
parallelepipeda, dopo adeguata stagionatura. 
b) Pietre e marmi - Le pietre e i marmi a piè d'opera saranno valutati a volume, applicando il 
prezzo al volume del minimo parallelepipedo retto circolare a ciascun prezzo. 
Le lastre, i lastroni, ed altri pezzi da pagarsi a superficie saranno valutati: 
- In base al minimo rettangolo circoscrivibile quando trattasi di elementi isolati (soglie, stipiti, copertine, 
ecc.); 

- In base alla superficie effettiva, dopo il collocamento in opera, senza tener conto degli sfrasi 
relativi a ciascun pezzo, quando trattasi di materiali per pavimenti e rivestimenti. Con i prezzi dei 
marmi in genere s'intende compensata, salvo contrario avviso, la lavorazione delle facce viste a 
pelle liscia, la loro arrotatura e pomiciatura. 
c) Legnami - Il volume e la superficie dei legnami saranno computati in base alle lunghezze e 
sezioni ordinate, intendendosi compreso nei prezzi stessi qualunque compenso per spreco di 
legname e per la sua riduzione alle esatte dimensioni prescritte. 
Per i legnami rotondi e grossamente squadrati, il volume è dato dal prodotto della lunghezza 
minima per la sezione di mezzeria. Le asticelle, le tavole, i tavoloni, i panconi, si misureranno 
moltiplicando la larghezza di mezzeria per la lunghezza minima. 
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CAPO III – REQUISITI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
 

3.1 Prescrizioni generali 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati 
con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno 
da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio 
della direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di 
conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere dovranno pervenire da località 
ritenute dall'impresa di sua convenienza, purché siano riconosciuti dalla direzione lavori di 
buona qualità in relazione alla natura del loro impiego. 
Il personale della Direzione dei Lavori è autorizzato ad effettuare in qualsiasi momento gli 
opportuni accertamenti, visite, ispezioni, prove e controlli. 
L'impresa ha l'obbligo di prestarsi, tutte le volte che la direzione lavori lo riterrà necessario, alle 
prove di tutti i materiali impiegati o da impiegarsi; essa provvederà a tutte sue spese al 
prelevamento ed invio dei campioni ed alla esecuzione delle prove necessarie presso gli Istituti 
sperimentali a ciò autorizzati. Dei campioni può essere ordinata la conservazione negli uffici 
municipali, munendoli di sigilli a firma della direzione lavori e  dell'impresa nei modi più atti a 
garantirne l'autenticità. 
L'Appaltatore notificherà in tempo utile la provenienza dei materiali stessi alla Direzione dei 
Lavori, la quale avrà facoltà di escludere le provenienze che non ritenesse di proprio 
gradimento. 
L'impresa è obbligata a rimuovere dai cantieri i materiali non accettati dalla direzione lavori ed a 
demolire le opere costruite con i materiali non riconosciuti di buona qualità. In particolare i 
materiali e le apparecchiature elettriche dovranno essere conformi a quanto prescritto dalle leggi 
vigenti in materia e delle norme del CNR, dell'UNI e del CEI. 

 
3.2 Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di grassi o 
sostanze organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non 
essere aggressiva per il conglomerato risultante, rispettare le prescrizioni della norma UNI-EN-
1800. 
b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R.D. 16-

11-1939, 
n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 
26-05-1965, n. 595 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici) nonché ai requisiti 
di accettazione contenuti nel 

D.M. 31-08-1972 (Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati 
cementizi e delle calci idrauliche). 
c) Cementi per agglomerati cementizi. 
Si rimanda all’art. sulle OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO. 
d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da 
sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i 
requisiti prescritti dal R.D. 16-11-1939, n. 2230. 
e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione 
in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da 
materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere 
conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità. 

 
3.3 Sabbia - ghiaia - inerti per calcestruzzo 

La sabbia dovrà essere scevra da sostanze terrose, argillose e polverulente e dovrà presentare 
granulometria bene assortita con diametro massimo di 2 mm, priva di elementi aghiformi e 
lamellari. 
La ghiaia ed il pietrisco devono provenire da rocce compatte e resistenti, non gelive. Essi 
devono essere privi di elementi allungati e lamellari ed essere scevri del tutto da sostanze 
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estranee e da parti polverulente e terrose. 
Gli inerti per calcestruzzi dovranno anche rispondere ai requisiti stabiliti dalle norme vigenti ed 
essere stati lavati in impianti meccanici. 
La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla direzione dei lavori 
in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. 
L'Impresa dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro. 
L'accettazione di miscugli naturali non vagliati à riservata alla direzione lavori purché la 
granulometria del miscuglio stesso abbia caratteristiche soddisfacenti alle condizioni di massima 
compattezza del calcestruzzo con la minore possibile quantità di frazioni sottili. 

 
3.4 Materiali ferrosi e metalli vari 

MATERIALI FERROSI 
A) GENERALITA’ 
I materiali ferrosi da impiegare nel lavoro dovranno essere esenti da scorie, soffiature, 
saldature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, 
profilatura, fucinatura e simili. 

Essi inoltre dovranno soddisfare tutte le condizioni generali previste dal D.M. 28/2/1908, 
modificato con R.D. 15/7/25 e successive modifiche ed integrazioni. 
Designazione, definizione e classificazione. 
Si farà riferimento alle seguenti norme di unificazione: UNI 570065 - definizione e 

classificazione degli acciai UNI 537270 - designazione convenzionale degli acciai UNI 4366 - 
ghise grezze, definizioni e classificazioni. 

Come acciai si definiranno i materiali ferrosi contenenti meno dell'1,9% di carbonio, limite che 
li separerà dalle ghise definite dalla UNI 4366 sopra richiamata. 

La classificazione degli acciai, secondo la composizione chimica, comprenderà tre classi (cl. 
I°: acciai non legati; cl. II°: acciai debolmente legati; cl. III°: acciai legati) le quali, secondo le 
caratteristiche di impiego si divideranno in due tipi (acciai di uso generale e speciale). 

La designazione verrà convenzionalmente effettuata mediante simboli letterari e numerici 
esprimenti alcune caratteristiche di base (fisiche, chimiche e tecnologiche particolari) e, in caso 
di necessità, caratteristiche complementari. Per la simbologia, gli acciai saranno suddivisi in due 
gruppi principali: 
- gruppo I°: acciai designati partendo dalle loro caratteristiche meccaniche ed acciai designati 
partendo dall'impiego; 
- gruppo II°: acciai designati partendo dalla loro composizione chimica. Qualità, prescrizioni e prove. 

Per i materiali ferrosi, ferma restando l'applicazione del R.D. 15/7/25 in precedenza richiamato, 
saranno rispettate le norme di unificazione contenute negli argomenti e nei sub-argomenti di cui 
alla seguente classifica decimale UNI. 

Norme di argomento di particolare interesse: UNI 55169 - prove meccaniche dei materiali 
ferrosi. Prelevamento e preparazione dei saggi e delle provette. UNI 556 - prova di trazione. UNI 
558 - prova di compressione. UNI 559 - prova di flessione. UNI 56075 - prova di durezza Brinell. 
UNI 562/1-75 - prova di durezza ROCKWELL (scale C e B). UNI 562/2 -75 - idem (scale N e T). 
UNI 564 - prova di piegamento. UNI 1955 - 75 - prova di durezza Vickers. Prodotti di acciaio. 

Norme di argomento di particolare interesse (oltre quelle riportate nei sub-argomenti trattati in 
seguito): UNI 5447 - 64 - condizioni tecniche generali di fornitura per i prodotti di acciaio. UNI 
7272 - 73 - prodotti di acciaio; definizioni e classificazione secondo le forme e le dimensioni. 

B) ACCIAI PER CEMENTO ARMATO 
Dovranno rispondere alle prescrizioni di cui al D.M. Infrastrutture 14.01.08 riportante le "Nuove 

Norme Tecniche per le Costruzioni”. 

Gli acciai dovranno essere esenti da difetti tali da pregiudicare l'impiego, quali incisioni, 
ossidazioni, corrosioni, lesioni, untuosità ed in genere ricopertura da sostanze che possano 
ridurre sensibilmente l'aderenza al conglomerato. 

C) ACCIAI PER BARRE TONDE E LISCE E AD ADERENZA MIGLIORATA 
Per le condizioni tecniche generali di fornitura si applica la norma UNI 5447 - 64.- Il prelievo 

dei campioni e dei metodi di prova saranno effettuati secondo la UNI 6407 - 69 salvo quanto 
stabilito dal decreto sopra citato. Per l’accertamento delle proprietà meccaniche vale quanto 
indicato alle UNI 556, UNI 564 ed UNI 6407-69, salvo indicazioni contrarie o complementari. Le 
barre inoltre dovranno superare con esito positivo le prove di aderenza (secondo il metodo 



Pagina 49 di 57 

 

 

“Beam Test”) da eseguire presso un laboratorio ufficiale con le modalità specificate dalla norma 
CNR - UNI 10020 - 71-. Per i controlli sulle barre di armature si richiama quanto riportato ai punti 
delle “Norme Tecniche”. Il controllo in cantiere sarà obbligatorio per gli acciai non controllati in 
stabilimento, facoltativo per gli altri. 

D) ACCIAIO IN FILI LISCI O NERVATI 
I fili lisci o nervati di acciaio trafilato di diametro compreso fra 4 e 6 mm dovranno 

corrispondere, per l’impiego nel cemento armato, alle proprietà indicate nel prospetto delle 
“Norme Tecniche”. 

E) RETI DI ACCIAIO ELETTROSALDATE 
Dovranno avere fili elementari di diametro compreso fra 4 e 12 mm e rispondere altresì alle 

caratteristiche riportate nel prospetto delle “Norme Tecniche”. La distanza assiale fra i fili 
elementari non dovrà superare i 35 cm. 
METALLI VARI 
Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle 
costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi c laminati a seconda della specie di 
lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la 
resistenza o la durata. 

 
3.5 Armature per calcestruzzi armati 

Come indicato nell’art. dei MATERIALI FERROSI, gli acciai per l'armatura del calcestruzzo 
normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente D.M. 14/01/2008 e s.m.i, e 
relative circolari esplicative (acciaio B450C). 
E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

 
3.6 Acciaio per carpenteria metallica 

A) GENERALITA’ 
L’Appaltatore sarà tenuto all’osservanza della legge 05/11/71 n.1086, della legge 02/02/74 n.64 
e delle prescrizioni cui al paragrafo 11.3.1 “Prescrizioni comuni a tutti i tipi di acciaio” e 11.3.4 
“Acciai per strutture metalliche e per strutture composte“ delle Norme Tecniche per le 
Costruzioni di cui al D.M. 14.01.08 che si intende qui integralmente richiamato. Per quanto 
applicabili e non in contrasto con le suddette Norme, si richiama qui espressamente anche la 
seguente Norma UNI 10011 relativa alle costruzioni in acciaio, recante istruzioni per il calcolo, 
l'esecuzione e la manutenzione. 
E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 
B) CLASSIFICAZIONE DEI TIPI DI ACCIAIO SECONDO EN 
10025 Si riepiloga lo schema sintetico di designazione: 

 S simbolo S: acciaio per impiego strutturale; 
 355 indicazione del carico unitario di snervamento minimo prescritto per spessori ≤ 16 

mm, espresso in N/mmq; 
 J0, J2, K2 designazione della qualità relativamente alla saldatura ed ai valori di resilienza 

prescritti; 
 W indicazione di acciaio CORTEN; 

C) APPROVVIGIONAMENTO MATERIALI DA COSTRUZIONE 
Tutti i materiali impiegati dovranno essere qualificati e marcati CE ai sensi della Direttiva 
89/106/CEE, recepita dal DPR n.246/93. 
Sarà ammesso solo l’uso di acciai con caratteristiche meccaniche non inferiori a quelle 
dell’acciaio S355 secondo quanto previsto dalla norma EN 10025 (è ammesso l’uso di acciai 
CORTEN solo dove espressamente previsti nel progetto). 
La marcatura dovrà risultare leggibile ed il produttore dovrà accompagnare la fornitura con 
l'attestato di controllo e la dichiarazione che il prodotto è qualificato. 
L’Appaltatore dovrà esibire gli ordini effettuati per i materiali da impiegare contenenti le 
specifiche tecniche richieste a progetto, i controlli e le certificazioni cui i materiali stessi 
dovranno essere sottoposti. In particolare, se non diversamente indicato a progetto, le lamiere 
dovranno essere approvvigionate con tolleranza sullo spessore classe A UNI EN 10029. 
Insieme con gli ordini emessi l’Appaltatore dovrà esibire le relative conferme d’ordine da parte 
del produttore, con esplicita accettazione delle specifiche tecniche richieste e indicazione dei 
tempi di consegna. 
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Qualora l’Appaltatore impieghi materiale giacente a magazzino ne dovrà fornire la 
documentazione d’origine del Produttore. 
C1) DISEGNI DI FABBRICAZIONE 
Prima dell’approvvigionamento dei materiali l’Appaltatore dovrà presentare alla D.LL., in copia 
riproducibile, i disegni di fabbricazione controfirmati, redatti dall’Appaltatore in conformità al 
progetto esecutivo ed alle specifiche tecnologie utilizzate dall’officina e contenenti tutti i dettagli 
costruttivi che saranno realizzati. 
L’Appaltatore dovrà consegnare una relazione di calcolo contenente la verifica dell’idoneità degli 
eventuali dettagli modificati proposti, le modalità di montaggio e varo con indicazione di schemi 
statici transitori e con le verifiche complete della struttura durante le operazioni di montaggio. 
L’ Appaltatore dovrà inoltre consegnare il PROGETTO COSTRUTTIVO DI DETTAGLIO di tutte 
le opere provvisionali eventualmente necessarie per il montaggio della carpenteria metallica. 
I disegni di fabbricazione consegnati dall’Appaltatore dovranno in particolare contenere le seguenti 
indicazioni: 

 diametri e classi dei bulloni impiegati; di regola si dovranno impiegare bulloni sia normali 
che ad alta resistenza dei seguenti diametri: D = 12, 14, 16, 18, 20, 22, 24, 27 mm. E’ 
ammesso solo l’uso di bulloni neri; i bulloni zincati sono ammessi solo per esplicita 
accettazione del progettista ed in ogni caso devono essere ordinati specificatamente per 
zincatura (ossia il bullone deve essere costruito per la zincatura a caldo); 

 tipologia del collegamento se ad attrito o a taglio; in particolare per i giunti ad attrito 
saranno impiegati bulloni precaricati a serraggio controllato; è ammesso l’uso di bulloni 
HRC a serraggio controllato meccanicamente (con rottura del codolo) secondo quanto 
previsto dalle norme armonizzate EN 14399- 10 e, per quanto non in contrasto con la 
suddetta norma, le norme NF E 25-812 

 diametri dei fori in funzione dei bulloni e della tipologia di collegamento; 
 coppie di serraggio; 
 classi delle saldature con indicazione delle dimensioni dei cordoni; 
 indicazione dei giunti d’officina e dei giunti in opera; 
 controfrecce d’officina; 
 schemi e fasi di montaggio con il progetto costruttivo di dettaglio di eventuali opere 

provvisionali necessarie; 
In particolare, per quanto riguarda le saldature, i disegni di fabbricazione dovranno riportare tutti 
i parametri tecnologici significativi, ovvero: 

 procedimenti di saldatura; 
 preparazioni dei lembi; 
 materiali d’apporto; 
 specifiche tecniche di fabbricazione, controllo (in officina e in cantiere) e collaudo. 

Il progetto così completato sarà sottoposto, a spese dell’Appaltatore, all’approvazione dell’I.I.S. 
o di altro Ente terzo di fiducia della D.LL. e da questa espressamente autorizzato. Tale Ente 
dovrà rilasciare al termine dei lavori un certificato di idoneità delle saldature eseguite. 
I disegni di fabbricazione dovranno essere corredati di distinta materiali contenente, numero, 
qualità, dimensioni, provenienza e peso teorico di ciascun elemento costituente la struttura. 
Dovranno inoltre far riferimento a disegni di montaggio che indichino la collocazione del singolo 
elemento e che consentano alla D.LL. il controllo di rispondenza rispetto al progetto esecutivo. 
Gli ordini per gli approvvigionamenti dei materiali dovranno essere emessi dopo l’approvazione 
da parte della D.LL. dei disegni di fabbricazione presentati dall’Appaltatore. 
D) LAVORAZIONI DI OFFICINA 
Tutti gli acciai devono essere certificati e le lavorazioni eseguite fuori cantiere dovranno 
essere svolte esclusivamente da centri di trasformazioni certificati. 
Si rimanda all’art. specifico STRUTTURE IN ACCIAIO per le lavorazioni 

 
3.7 Prodotti per pavimentazione 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 
dell'intero sistema di pavimentazione. 
Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle 
pavimentazioni. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la D.LL., ai fini della loro 
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
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richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
 Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel 
progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, gres 
porcellanato, ecc.) devono essere associate alla classificazione basata sul metodo di formatura 
e sull'assorbimento d'acqua secondo la norma UNI EN 87. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 
sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 
accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni 
predette. 
 I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono 
rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 
- Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento 
con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico 
di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al 
R.D. n. 2234 del 16-11-1939 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, 
resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. 
- Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro 
forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il 
massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono 
rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento alla norma 
specifica per l’uso a cui è destinata l’opera in oggetto e, comunque, devono rispondere a quanto 
segue: 
a) essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le 
tolleranze dimensionali ammesse. Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm 
per un singolo elemento e 2 mm quale media delle misure sul campione prelevato; 
b) le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il singolo 

massello e 
±10% sulle medie; 
c) la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 
15% per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 
d) il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante; 
e) il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza 
±5% per un singolo elemento e ±3% per la media; 
f) la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il 
singolo elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti 
dall'azione di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, 
almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 
 I prodotti di pietre naturali o ricostruite per 
pavimentazioni. Si intendono definiti come segue: 
- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di 
leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali 
legati con cemento o con resine; 
- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente 
con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 
- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 
- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 
dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 
larghezza entro le tolleranze dichiarate. 
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 
a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, 
aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 
In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la 
dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e 
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lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno 
ridotte); 
b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. n. 2234 
del 16-11-1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 
c) Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed 
eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà almeno le 
caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

 
3.8 Prodotti ceramici 

Grès ordinario. Si classificano tra i grès ordinari tutti i materiali ottenuti da argille plastiche 
naturali, ferrugginose, eventualmente con aggiunta di silice od argilla refrattaria, cotti a 
temperatura tra i 1000 e 1400°C, ricoperti o no da vetrina. 
Per l’accettazione la pasta, di colore rosso o bruno, dovrà presentare: struttura omogenea, dura 
e compatta, con principio di vetrificazione, non scalfibile con l’acciaio; permeabilità nulla; potere 
di assorbimento di acquainferiore al 4%, frattura liscia. Le superfici dovranno essere esenti da 
screpolature, lesioni o deformazioni; La vetrificazione dovrà presentarsi omogenea, continua e 
con assenza di opacità. 
Piastrelle per pavimenti. Formate con argille comuni, pressate, cotte a 1000 ¸ 1150°C, fino ad 
ottenere una buona greificazione, presenteranno un coefficiente di abrasione (al tribometro) non 
superiore a 4 mm, una resistenza a compressione di 2500 Kgf/cmq ed una assoluta 
impermeabilità, per 24 ore, sotto una colonna di acqua di 50 mm. 
Grès ceramici e grès porcellanati. Si classificano tra i grès ceramici e porcellanati i materiali 
ottenuti da miscele di caolino, argilla plastica, quarzo e feldspati, cotte a temperature di 1220 ¸ 
1400°C, verniciate o monelle vernici saranno ottenute per vetrificazione di sali a base di piombo 
e feldspati. Colore della pasta: bianca e giallognola e rossa oppure colorata con ossidi metallici; 
Colore dello smalto: bianco, oppure colorato a seconda dei sali impiegati. Per l’accettazione i 
materiali impiegati di cui al presente titolo presenteranno elevata durezza (non inferiore al 7° 
posto, scala di Mohs), perfetta impermeabilità e resistenza al gelo, inalterabilità agli acidi, 
resistenza a compressione non inferiore a 2500 Kfg/cmq. I controlli di cantiere accerteranno la 
forma e le dimensioni dei pezzi, la regolarità delle superfici e degli smalti, la sonorità, l’assenza 
di deformazioni di cottura, la durezza. 
Klinker Piastrelle e pezzi speciali coordinati per pavimenti e rivestimenti antiacido, in klinker 
ceramico trafilato, ottenute da una miscela laminata a granulometria differenziata di argille 
estere, nazionali e additivi vagliati; formate mediante estrusione e con profili sottosquadro a 
coda di rondine; cotte a ciclo lento, minimo 60 h. a 1250° C. Colorate in pasta, con elevato 
coefficiente di attrito superficiale e basso assorbimento d’acqua. Appartenenti al gruppo A1 
EN121 secondo le norme EN 187 e DIN 18166. 

 
3.9 Prodotti per impermeabilizzazione 

1. Si intendono prodotti per impermeabilizzazione quelli che si presentano sotto forma di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo 
su eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una 
membrana continua. 
a) Le membrane si designano descrittivamente in base: 
1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, 
bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 
2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura 
poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, 
polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); 
4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere nontessuto, sughero, 
alluminio foglio sottile, ecc.). 
b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 
1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
2) asfalti colati; 
3) malte asfaltiche; 
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4) prodotti termoplastici; 
5) soluzioni in solvente di bitume; 
6) emulsioni acquose di bitume; 
7) prodotti a base di polimeri organici. 
c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa 
sono trattate negli articoli relativi alla posa in opera. 
La D.LL. ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 
seguito indicate. 
2. Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale (gli strati funzionali si 
intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178) che vanno a costituire (esempio strato 
di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di 
protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 
mancanza od a loro completamento alle seguenti prescrizioni. 
a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- flessibilità a freddo; 
- resistenza a trazione; 
- comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua; 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all'aria. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, 
oppure per i prodotti non normali, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 
D.LL. (le membrane rispondenti alle varie parti della norma UNI 8629 per le caratteristiche 
precitate sono valide anche per questo impiego). 
b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 
pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione 
e/o scorrimento o drenante devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- comportamento all'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, 
oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 
D.LL. (le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate 
sono valide anche per questo impiego). 
c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione ed alla lacerazione; 
- comportamento all'acqua; 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, 
oppure per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla D.LL. (le 
membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono 
valide anche per questo impiego). 
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- punzonamento statico e dinamico; 
- flessibilità a freddo; 
- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
- stabilità di forma a caldo; 
- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 
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- permeabilità al vapore d'acqua; 
- resistenza all'azione perforante delle radici; 
- invecchiamento termico in aria ed acqua; 
- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 
(varie parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed 
accettati dalla D.LL.. 
e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alle lacerazioni; 
- punzonamento statico e dinamico; 
- flessibilità a freddo; 
- stabilità dimensionali a seguito di azione termica; stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a 

base di PVC, EPDM, IIR); 
- comportamento all'acqua; 
- resistenza all'azione perforante delle radici; 
- invecchiamento termico in aria; 
- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 
- l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 
(varie parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed 
accettati dalla D.LL.. 
3. Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) 
utilizzate per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono 
rispondere alle prescrizioni elencate nel successivo comma c). 
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c). 
a) I tipi di membrane considerate sono: 
- membrane in materiale elastomerico senza armatura (per materiale elastomerico si intende un 

materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle 
di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione - per esempio gomma 
vulcanizzata): 

- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura (per materiale plastomerico si 

intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura 
corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di 
reticolazione - come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici 
flessibili o gomme non vulcanizzate). 

- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 
- membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 
armatura; 

- membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia 
interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque 
non di tenuta. 

In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha 
importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono 
essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore); 
b) Classi di utilizzo (nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono 
essere necessarie anche caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi 
in considerazione tutti quei fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di 
importanza preminente o che per legge devono essere considerati tali); 
Classe A-membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, 
bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 
Classe B-membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, 
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ecc.). 
Classe C-membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 
Classe D-membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla 
luce. 
Classe E-membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 
esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
Classe F-membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare 
(per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purchè 
rispettino le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 
4. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a 
realizzare strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e 
secondo del materiale costituente, devono rispondere alle prescrizioni seguenti. 
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c). 

4.1 - Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono 
rispondere ai limiti specificati, per diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157. 
4.2 - Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227. 
4.3 - Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191. 
4.4 - Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati 
deve rispondere alla norma UNI 4377 FA 233. 
4.5 - Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati 
deve rispondere alla norma UNI 4378 FA 234. 
4.6 - I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, 
epossi- poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, 
polimeri isomerizzati) devono essere valutate in base alle caratteristiche di impiego ed i valori 
devono soddisfare i limiti di norma UNI; quando non sono riportati limiti si intende che valgono 
quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla D.LL.. 
Per i valori di accettazione ed i metodi di controllo fare riferimento ad esempio alle norme UNI 
e/o CNR esistenti sui bitumi, vernici, sigillanti, ecc. e comunque alla relativa voce prezzi unitari. 
Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla D.LL.. 

 
3.10 Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili) 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La D.LL., ai fini 
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
oppure richiedere un attestato di conformità della  stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
1. Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti 
tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, 
ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del 
supporto al quale sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento 
delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; - 
durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente 
di destinazione. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 
al progetto od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro 
mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei 
lavori. 
2. Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 
permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed 
alla destinazione d'uso. 
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o 
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per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 
decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 
nell'ambiente di destinazione; - caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste 
durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 
ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento 
ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla D.LL.. 
3. Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, 
contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in 
coperture. 
Si distinguono in: 
- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 
trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). 
Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 
(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%; 
- spessore: ±3%; 
- resistenza a trazione; resistenza a lacerazione; resistenza a perforazione con la sfera; 
- assorbimento dei liquidi; indice di imbibizione; 
- variazione dimensionale a caldo; permeabilità all'aria; 
Per i valori di accettazione ed i metodi di controllo fare riferimento, per esempio, alle norme UNI 
8279 punti 1, 3, 4, 12, 13, 17 - UNI 8986 e CNR B.U. n. 110, 111 e comunque alla relativa voce 
prezzi unitari. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 
ad una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori 
dichiarati dal produttore ed accettati dalla D.LL.. 
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 
polipropilene, poliammide, ecc.). 
Per i nontessuti dovrà essere precisato: 
- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
- il peso unitario. 



Pagina 57 di 57 

 

 

 


